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TERESA,, giovine vedova, madre, di . v - 
LISETTA*, bambina di sette in otto anni. 
MARGHERITA, vecchia fantesca di Teresa, zia di 
ISABELLA, bambina di otto o nove anni. • • 
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ATTO UNICO 


/SCO' 



Salotto molto puEtamentc arredato — Pòrta in fondo — A sini- 
stra degli attori una finestra — Più avanti dalla stessa parte 
un tavolino da lavoro — Seggiole: sopra una dì quest^sarù 
paniera contenente i balocchi di Lisetta, fra i quali due grosse 
bambole. 

• % 

* * 1 , i 

S8ÌK& PiCIEflÈ* • 

Verena al tavolino seduta , lavorando. Mar- 
gherita che ‘ va spolverando od assestando il 
salotto. 

, % 

t 

Teresa ( badando al suo lavoro , e sorridendo). 

• . ■, 'i 

Dunque, o mia Margherita, tu ti sei fitta in mente 

Ch’ io con la mia figliola.... 

Margherita ( spolverando ). 

% 

Ce|to, sicuramente ! 

Teresa (come sopra ). 

Sono un po’ troppo buona? 
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Margherita l come sopra). 

% . * • 

V '* Sì, signora padrona ; 

Credè a me, che son vecchia, ella è un po' troppo buona. 
Non dico che si debba gridar sempre e far scene; 

Ma troppo buona, ve de, vuol dir.... capisce bene! 

4 t 1 9 * . V ’ • ‘ 

• ..' ,. ^Teresa (sorridendo)^ . 

Capisco ! (Fra se) Poveretta, è molto premurosa. 

serve da molti anni.... e tollero qualcòsa. (Forte ) 
Eppur, la mia figliola, s’ io .troppo ben non*veggio, v 
Mi par.... 

Margherita. 

Sì, ne convengo, potrebbe anche esser peggio. 
Teresa. . 

Non so quel che tu voglia! ma dimmi un po’: Lisetta 

* Non ha un cuor tanto. fatto*? , 

* * * * 

* . r „ Margherita. 

Mi par capricciosetta. 

\ 

Teresa. 

E il carattere poi, non te ne $ei accorta. 

Che carattere angelico? 

. Margherita. n 

« • 

. Mi sembra un’acqua morta.... 

E,, ripeto, mi sembra ch’ella sia troppo buona. 

Teresa ( sorridendo ). 

E tu non solo sembri, sei una brpntolona. 


V 
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Margherita. j 

• . . ' -*V‘- ’ ' "• - 

Carrozza vecchia scricchiola, cara signora mi#; 

Anche la §pa carrozza pare tfn’ artiglieria.' . ■ 

ì\Ia pure, la mi spusi se sono un po’ pettegola, (.4v- 
\ 1 mcinandosi alla padrona ) 
Guardami po’ mia nipote, che ragazzina ih regola ! 
Obbediente, garbata, piena di buona voglia. a. 

E solo, eh’ io la guardi trema come una foglia : 

E sa perchè $ '' 

• > . - ' ■ . V 

• Teresa ( sorridendo ). . >. 

Sentiamo i tuoi, sfeteipi arcani l - ’ 

. ‘ Margherita. 

Perchè sa di che odore mi puzzario le mani. 

. j - • 

- *’ * • \ 

Teresa. •*: - / v. 

* •• '• ■’»' • • 

Dunque tutto il $istema consiste in due mau leste ? v 

i -, ■ • . ■ -» , 

•• . • Margherita. - 

• • • v 

«v 

Appunto: coi ragazzi voglion esser di queste.' , 

ÌVon picchiar sulle spalle, ò in testa.... oh! no, piuttosto 
Picchiare imposto.... insomma picchiare in altro posto. 

Ma lei, scusi, i ragazzi non sa tenerli sotto; 

Sempre carezze e baci—, mai uno scappellotto !..< 

\ 

Teresa. - • 

\ * , 

Che vuoi? io preferisco veder la figlia mia 
Quando ritorno a casa correr con allegria 
A ballarmi d 1 intorno con quel visetto ardito, 

E coprirmi di baci 
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- *1 * 

. Margherita. 

E strapparle il vestito! 

' . Téresa. - 

Eppoi saltarmi al collo, e dir « Son la tua putta, 
Son la tua putta, mamma? » > r 

• . * Margherita. * • 

E spettinarla tutta ! 

No, signora Teresa, il suo sistema nuovo 
Sarà una cosa rara, ma per me non T approvo. 

Un bimbo i genitori non stima e non rispetta 
Se non ne lja una buona paura maledetta.... 

Guardi, come dicevo, guardi la mia nipote : 

Le miserie e disgrazie del padre le son note : 

Cori la madre rimasta sola, sarà persuasa 
Che la bimba fu tosto gran padrona di casa ; . 
Cattiva, capricciosa.... ma quando poco appresso 
Mori sua madre ancora, ed ella (A Teresa) ebbe con- 
. [cesso 

Che la prendessi meco.... in termine di un mese 
Mutò registro, e ad essere saggia e obbediente apprese.... 
Si persuada, signora Teresa, in verità 
Coi ragazzi vuol essere sugo di queste qua. (Mostra 

• ■ le mani). 

'• » / 

, t V 


% * 
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i 

■ », • MBVA'N'’ ' 

Delle f Isabella di déntro , poi fuori. 

^ • 

♦ 

* 

Isabella (di dentro). 

Signora zia! ( Con grida ) 

Margherita (sorpresa). 

La mia nipote! 

Teresa. 

Che ha mai fatto?, • . 
Isabella (entrando con le mani in testa). • 

Oh ! Dio! 

• , 

Margherita. 

Che cosa è stato ? 

Isabella (come sopra). 

r 

Il pesce!... - 

Teresa. 

Ebbene 

Isabella (come sopra). 


pbrrari. Voi. /. 


Il gatto! 
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Margherita (con ira). 0 

Ma parla, scimunila ! 

Isabella (con paura). 

Oh Dio! me ne rincresce.... 

Ma io non ce n’ ho colpa.... il gatto' mangia il pesce. 

•* 

, Teresa. 

' Margherita, fa presto ! 

Margheruta (ad Isabella). 

Balorda, scimunita ! 

Non poteri tu stessa ?... 

Teresa. 

Fa presto, Margherita! 
Margherita (come sopra). 

Non avevi un bastone ! non potevi con questo 
Accopparlo quel gatto ? 

Teresa. 

Margherita, fa presto! 

Isabella (con paura). 

Dimenava la coda..,, soffiava.... aven ceri’ occhi.... 

Fi il pel così arruffato.... 

Margherita. 

Eh ! che discorsi sciocchi ! 
Fa che non trovi il pesce sopra il tagliere, e intatto, 

E te lo darò io, scimuni taccia, il gatto ! 

Vo" che impari.... • * 
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Teresa. 

Ma insomma, mentre lu perdi il fiato, 
Il gatto mangia il pesce. 

Marghehita. ( dandosi una mano nella fronte). ’ 
È ver! ( Parte in fretta). 


$mm m* 


Lisetta e dette , meno Margherita. 


Lisetta f che è entrata prima che parta Marghe- 
rita , dice ridendo) 

* 

’ . L’ ha già mangialo ! 

Isabella (con enfasi verso la porta). 

Oh! gatto, oh! gatto! appena la zia entra in cucina, ' 
Fammi questo favore, dalle una graffiatina ! 

Lisetta (si mette a ridere). 

\ 

Teresa (ad Isabella con serietà). 

3 ✓ 

Oh ! vergogna, vergogna ! che cattiva Isabella L. 

Lisetta (ridendo). 

Ah ah'! la graffiatina ! 
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Teresa (a Lisetta). 

• Finisci, matterello ! ( A Isabella ). 
Augurare a tua zia dej male ! non ci sta ! 

> Isabella. 

Ma la zia, che me 1’ augura il mal quando mi dà ? 
Ed io vorrai piuttosto a vèr, signora mia, 

Graffiature dal gatto che bòtte dalla zia. 

Teresa. ■* 

I 

Impertinente! 

Lisetta (a sua madre pregandola e avvicinan- 
dosele). 

Oh ! via, perdonale. 

• Isabella (risentita). 

. Una schiava 

Non son infin de' conti!... 

Teresa. 

Come? 

f • • 

Lisetta (correndo a Isabella con vezzo). 

Su via, dat bratta ! 
Teresa. - 

Tua zia ti fa da madre, e tu somnaess'ione 
Le dèi come a tua madre! 

Lisetta (a Isabella). 

Mi par eh’ abbia ragione. 
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. f 

Isabella. 

A.h ! dunque perchè è morta la ‘mamma, e il babbo è 

[morto 

M’ ho a lasciar strapazzare ? 

♦ 

Lisetta (a Sua madre avvicinandosele). 

‘ "Nòn ha poi tutto il torto. 
Isabella ( piangendo ). 

Eh ! se avessi la mamma !... 

Tekesa (fra Se). 

Davvero, in fondo in fondo 
Ha ragione ! * • i 


Lisetta (a sua madre). 

La senti ? non ha più madre al mondo ! 
Isabella (come sopra). 

Se avessi la mia mamma!... 

Lisetta ( correndo ad Isabelle^, e con amore). 

Il tuo dolore apprezzo $ 

Ma senti} io 1’ ho la mamma.... vuoi che facciamo a 
• [mezzo? 

Isabella (asciugandosi gli occhi e con mal 
umore). . 

Eh ! no } dirò alla zia ben chiaro, se le pare 
Che il modo ch’usa meco sia il modo di trattare} 

E in caso anche andrò via...» per lor sol me n’incresce.... 


K 
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* Margherita « delti. 

• • 

Margherita ( entra con enfasi , e afferra Isa- 
bella ). 

Ora,- scimunita ccia, ci parlerem del pesce! 

Isabella ( impaurita ). 

Ah ! non mi dia! perdono, cara signora zia! 
Margherita. 

Più neanche le lische! capisci? 

Isabella (come sopra). 

Non mi dia! 
Margherita. 

Che cosa darò in tavola ? eh? 

Isabella. ' 

Non mi dia ! 
Margherita ( con più veemenza). 

Che cosa ? 

Teresa (alzandosi, a Margherita). 

Basta, via, Margherita ! 
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Lisetta ( declamando comicamente). 

Ti placa, ombra sdegnosa ! * 

/ ■ 

Margherita (a Teresa). 

Sì, ma non c* è più, pesce, signora, quest’ è un fatto ; 
E per ricomperarlo chi mi dà i soldi? 

Lisetta. 

Il gatto ! 

Isabella (a Margherita). 

Senta.... ma non mi dia !... sui doni e sui salari 

Risparmiando qualcòsa, ho anch’ io qualche denari.... 

Son pochi,... ma pel pesce credo che ve. ne' sia, 

E così.... se li vuole....: basta che non mi dia ! 

0 

Margherita (lasciandola). 

\ -■ 

Valli a premiere. 

Teresa. 

È tempo di finir queste scene. 

Eccoti del danaro \ (Lo dà) compra quel che conviene. 
La bimba non ci ha colpa ; tu neppur.... 

Margherita. 

L’hai sentita? 

Ringraziala, non vedi ‘f ( Mostra il denaro), e poiché 

[sei pentita.... 

Portami i tuoi denari } quanto a questi, affinchè 
Tu impari un’ altra volta, me li terrò per ine. 

Teresa (fra sè con sorpresa). 

i * 

Capace di un tal tiro creduta non 1’ avrei ! 
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Lisetta ( fra sé). 

È un metodo economico di far la grazia ai rei ! 
Isabella (a Margherita ipocritamente). 

Grazie, mia cara, zia, e sia pure sicura.... 

* ,* i • «' 1 

Margherita (senza guardarla). 

Va, va. 

* > 

Isabella (a Lisetta), 

Ne sono uscita solo eon la paura! (Parte) 


mmk \r« 

% ~ 

- Delle , meno isabella. 


Margherita (con compiacenza). 

Trema, ma mi vuol bene la povera piccina ! 

Lisetta (piano a Teresa). 

Se sapesse 1’ augurio di quella graffiatine ! 

Teresa. 

Mia cara Margherita, ti dico francamente - - 
Che all' amór d’ Isabella -per te non credo niente. 
Come mai col tuo metodo d’alzar le man per nulla 
Puoi creder d’ acquistarti T am or d’ una fanciulla? 


j 
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' Lisetta. 

Per me aon' tramerei davver, te io protesto. 

i 

Teresa (con rimprovero). 

Lisetta ! . 

Margherita (piccata ). , 

* \ i • 

Del suo metodo, la sente ? il frutto è questo. 

/ 

. ' Teresa. 

Lisa, fammi un piacere. * 

Margherita (fra'sè). 

• Fammi un piacer! che modo! 


Lisetta (prendendo la mano, di Teresa). 

Di’ pur: sai che a servire la mìa mamma ci godo. 
Margherita (fra sè). 

Ah ! che caricature ! . 

Teresa (accennando il tavolino). 

Mettiti là, mia cara, 

Prendi il tuo libriccino, e la lezióne impara. 

J 

Lisetta (correndo al tavolino). 

Sì, sì. 


Teresa (a Margherita). 

Dicevo dunque..... 

Lisetta (a Teresa). 

Qual’ è poi la lezione ? 
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Teresa. 

Lo sai. Storia Romana '.Agrippina e Neróne. (A 

Margherita ) 


Dicevo dunque— 

Lisetta (a Teresa). 

0 mamma, non li par che sia presto? 
Margherita (irònica). • 

Ah ! ah ! padrona, il frutto del suo metodo è questo ! 
Teresa (seria a Lisetta ). 

Obbedisci, carina. (Carezzevole) Via, mettiti a studiare. 

i Lisetta. 

• ' t 

Subito, cara mamma ! (Si mette a studiare di voglia , 

* facendo sentire la voce). 

Teresa (a Margherita mostrandole Lisetta:). 

. Ebben. che te ne pare ? 

Ora torniamo a noi. Io porto molto amore 
A tua nipote, e duoimi che tu ne guasti il cuore. 


Margherita. 

Come 1 ne guasto il cuore? questa nuova mi arriva! 

Teresa. ‘ . 

Sì, tu 1’ avvezzi fredda, ipocrita, cattiva. 

Margherita. 

Scusi, ma non lo credo, nè mai lo crederò. 
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Teresa. 

Credi a me, Margherita, tu sei -vecchia, - e però.... 
Lisetta / forte studiando). 

« Questa vecchia insensata e senta compassione.... 

. * « * * 

• Marghebita (volgendosi). 

Come ! chi è questa vecchia ? 

Lisetta ( con comica ingenuità). 

La madre di Nerone. 
Teresa (a Margherita). 

Alle corte, tuo’ farti una proposta. • 

Margherita. 

* * 

' . E quale ? 

( 

Teresa. 

Sai eh’ io son ricca, dote non ho nè stradotale. 

Ma fin che resto vedova non temo che mi manchi, 
Un ricco patrimonio di ottantamila franchi 
Essendo unica erede del povero mio sposo \ 

Ed ho una figlia sola.... 

' Margherita. 

Che discorso curioso ! 

Teresa. ’ v 

La madre d’ Isabella, già di morir sicura, « 
Chiese che di sua figlia- io, mi prendessi cura. 
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Margherita. 

Va benissimo, e lei.... 

, Teresa. 

Ed io gfiel’ ho promesso, 

E perciò di condurla in casa io t’ ho concesso : 
Ed è questa promessa che a parlar mi consiglia: 
„ Alle corte, vuoi darmf tua nipote periglia? 

i Margherita ( stupita ). 

Che idea! v 


.Teresa. ' - 

Le vorrei tiene come a Lisa. 
Marguerite. 


Lo credo. 


Teresa. 


E le farei un poco di dote e di corredo. 

Margherita (come sopra ). 

Che idea ! 


Teresa. 



È di Lisetta, che or or dicea con vezzo: 
Isabella , la mamma io V ho : vuoi fare a mezzo. 
Se adunque non ti spiace l’ idea, da questo dì 
Tua nipote è mia figlia essa pure?— — E così ? 

Margherita. , 

* * t ' 

Senta, non ho parole bastanti a ringraziarla; 

Ma....' chi dovrebbe poi pensare ad educarla? 
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.Teresa. 

io. . . ' 

Margherita. ' * 

• . • 

Lei? 

I ' ■ . . * 

Teresa. '• 

Ebbene ? , , 

» 

* Margherita. ! 

• ^ 4 

Edio? 

, \ * ■ 

Teresa. 

.Tu saresti presente. 

Ma senza entrarci. 

Margherita. * 

Scusi, non ne facciamo niente. 

» • 7 ( • 

Lisetta ( studiando ). 

• *" * ^ *. • ^ 

« Univa a Un cervel strambo superbia sopraffina.... 

Margherita ( volgendosi ). 

In graziai, di chi parla ? • . 

' Lisetta (con ingenuità comica ). 

r ' * » 

. ■ Dei figlio d’ Agrippina. 

. • Teresa. ' ’ < . 

Da^ver mi fa stupore che tu rifiuti senza 
Una ragione al mondo..., * 
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2t 

Margherita ( sentenziosamente ). 

Mi preme la coscienza. 

Son io che d 1 Isabella dovrò, non mi confondo. 
Render preciso conto di là nell’ altro mondo. 

Ed io so molto liene dei moderni 1’ usanza 
Nell’ educare i figli! .Quando san la creanza, 

Quando sanno strisciare uno smorfioso inchino, 
Quando sanno il francese, o un poco di latino, 

E san suonare il cembalo, e ballar la galoppa, 

Eh ! dell’ educazione n’ hanno anche avuta troppa ! 
Ma pqi nell' essenziale, còme a cagion d' esempio. 
Esser modesti e docili, e ^frequentare ir tempio, 

E custodire i sensi, occhi in specie ed orecchi. 

Ed obbedire ai suoi, (Furto Lìs.) e rispettare i vecchi, 
• Oh! questo non s’insegna, os’ inségna alla stracca, 
E i bimbi vengoa uomini e non ne sanno un’ acca. 
Perciò se la fortuna che ad Isabella io sento 
Prometter, del suo spirito importa il detrimento. 
Rinunzio alla fortuna, rinunzio alla ricchezza ! 

Non temo la miseria !.... eh eh! ci sono avvezza ! 

Se il Ciel vuole ajutare codesta mia nipote, 

Mi darà egli i mezzi di formarle, una dote}- 
Non può forse un tesoro farmi scoprir di botto ? 

0 far venire i numeri .che gioco sempre al lotto ? 

Ma se per farla ricca debbo gettarla in bi'accio 
Ai rischi che s’ incontrano in questo reo mondaccio , 
Capisco chiaramente, lo veggo senza velo. 

Che una tale ricchezza non può venir dal Cielo.... 
Che compensi i rimorsi non c’èonor' nè moneta!... 
No, no, pane e cipolla, ma la coscienza quieta ! 

Teresa. 

Ecco uu discorso invero che molto onor ti fa; 
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Ma, cara Margherita, con tua pace, v’ è un ma. 
Convengo pienamente, parlando in generale, 

Che non si curi molto pel bimbi la morale 
Nelle famiglie d’oggi: ma è contro ogni ragione 
Non voler riconoscere neanche un’ eccezione. 

E sì delle eccezioni ve n’è di molte, vedi, 

Che fanno onore al secolo^ ve n’ è più che non credi. 
Glìuomin quel ch’eran jeri son oggi in fondo in fondo, 
Tutto il mondo è paese, e il mondo è sempre inondo. 
Ma già degli 'antiqparj e il vèfczo in ogni dote 
Sprezzar tutte le cose nuòve perchè son nuove. 

Tutte le cose al mondo sien nuove o sieno anziane, 
Hanno i difetti loro, perchè son cose umane. 

Ma voi sol sulle nuove sapete far schiamazzo, 

E per una viziosa fate di tutte wn mazzo. 

Infine in quanto a me mi fi} ben maraviglia 
Che disapprovi il modo eh’ ho d’ educar mia figlia. 
Non deve aver creanza dunque una signorina ? 

Margherita. 

» 

Eh ! via, -basta che sappia far bene da cucina. 

* / ' 

Teresa. 

Non deve aver lo spirilo nell’ arti coltivato? 
Margherita. 

Sappia lavare i piatii, e fare il suo bucato! 

■ Teresa. 

E eli’ ella impari a scrivere npppur contenta sei? 
Margherita. 

Si, perchè p' approfitti scrivendo ai cicisbei. 
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. Teresa. 

Ma insomma, a tuo parere, cos 1 ha da saper fare? 
Margherita. 

Cucire, far rammendi dar l’ amido e stirare j 
Saper spazzar la casa, far bollir le pignatte, 

Tirar l’acqua, se occorre, e -starsene in ciabatte} 

E non perder il tempo coi busti e gli altri impicci. 
Ovver stando allo specchiò ad aggiustarsi i rìcci: 

Vera donna da casa sarà cosi, padrona f . 

Teresa. 

* \ 

La tua donna, da casa è una gran sudiciona! 

E tu, mia Margherita, devi esser persuasa 
Che son venute, in uggia certe donne da casa. 

Mia figlia saprà fare all’ uopo tutto quanto 
Dici, ma senza escludere é studj, e suono e canto : 
Terrà dietro alla casa, lavorerà calzette, ' 

Farà con le sue mani intingoli e polpette} 

Poi con le stesse mani, seduta al piano-forte 
Divertirà sé stessa, divertirà il consorte.... 

Oh ! invece di pensare ai sogni avuti in letto 
Per specularci i numeri da vincere il ternetto. 

Invece d’ indagare del prossimo le azioni, 

Per mormorarne o riderne, meglio è che canti o suoni. 

Margherita ( ironica ). 

Terià conversazione J...- 

« — v 

Teresa. 

Certo, e otterrà con questo 
Che il suo sposo la sera torni a casa -più presto. 


Digitized by Google 



ATTO CNICO. 


27 


Margherita. , 

E i figlioli ? 

Teresa. 

Oh! i figlioli saranno il suo diletto 
Dalla mattina appena che s’ alzeran da letto 
Fino alla sera, all 1 ora che anderanno al riposo. 

Margherita (come sopra ). 

E poscia andrà al teatro !... 

Teresa. ' , 

A, braccio dello sposo. • 
Spenderà per i poveri, pei figli 'e la famiglia.... 

Margherita (come sopra ). 

Eppoi.... 

Teresa. 

», «/• * 

Potrà comprarsi 1’ abito o la mantiglia. 

Ma saprà sopra tutto, non essendo pagana, 

Qual è il dover di donna, moglie, madre e cristiana. 
Adesso, o Margherita, le idee mie ti son note ; 
Dunque torniamo a noi ; vuoi darmi tua nipote? 

Margherita. 

Ella parla benissimo; ma sa che v’è un bel tratto, 
Mia signora Teresa, dalle parole al fatto. 

Ciascun pensa a suo modo, e a dirla, dopo tutto 
Ciò che per questa ho fatto, non vuo’ perderne il frutto. 
FERRARI. Voi. J. • . 27 


Digitized by Google 


DOLCEZZA t RIGORE 


28 

i 

Teresa. 

Dunque, secondo te, mia figlia è sulla via 
Del vizio? 

Margherita. 

Oh ! non m'intrigo di ciò; non son sua zia. 
Lisetta (fra sè). 

Per mia buona fortuna ! 

' Teresa (a Margherita). 

Ma pure ? 

Margherita. 

- , Un giorno o l’altro. 
Se sarò viva ancora, vedrem!.... non dico altro! 

Teresa. 

E al contrario tu credi che 1’ indol d: Isabella 
Sia d’ una bontà rara ? • 

Margherita ( con, compiacenza). 

Essa .è una santerella ! 

Teresa. 

Davvero ! 

Margherita. 

E mi lusingo che aVrò anche il contento 
di’ ella abbandoni il mondo, ed entri in un convento! 

Teresa. > : 

E perciò temi eh" essa sotto la tua padrona 
Di santa, ch’ella è adesso, diventi una briccona? 
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Non è questo.... ma a dirla.... le dirò.... veramente.... 
Insemina, lasci andare, non ne facciamo niente. 

Teresa. 

Ebben, sia come vuoi. (Fra se) Mio Dio ! che ostina- 
zione, 

Che cecità funesta !.,.. — Vuo’ darle una lezione. . 

La povera Isabella mi sta nel cuor davvero^ 

Ho promesso a sua madre di prenderne pensiero } • 
Nè voglio che costei, col suo stolto rigore, 

Ne sciupi 1’ intelletto e ne rovini il cuore. 


®mm \ci* 

Isabella e delle. 


, Isabella. 

\ * 

Eccomi, cara zia, a lei, prenda i denari (Li dà). 

• ■ f 

Margherita (prendendoli). 

Dà qua*, va bene: io voglio che uiv altra volta impari. 
Padrona, mi comanda ? 

• * ✓ 

Teresa. 

Va pur, non voglio niente. 
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Margherita. 

Dunque, per quell’affare? 

Non ne farern più niente. 

( Margherita parte. — Teresa pas- 
seggia pensosa verso il fondo). 

Isabella ( avvicinandosi a Lisetta . e parlandole 
piano ). 

Non fa mai die studiare? 

Lisetta (piano). 

La mamma così vuole. 
Isabella ('piano). 

Se andasse via potremmo scambiar quattro parole. 
Lisetta (piano). 

Oh ! no, se noi concede prima la mamma mia. 
Isabella (piano). 

'Infin non c 1 è pericolo che la mamma le dia. 

Lisetta { piano , ma con enfasi e le mani nei 
fianchi). 

Sì, ma che ti par poco, disobbedir la mamma? 
Isabella (fra se). 

Uh! sciocchina, sciocchina ! guarda perché % infiamma ! 

(Si scosta, e va alla finestra) 

Teresa (venendo avanti e parlando fra se). 

Sì, il progetto mi piace} le cose stravaganti 
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Creile oguor Margherita, come fan gl* ignoranti ; 

E come fa chiunque, ignorantè o sagace. 

Accoglie volentieri cosa che alletta e piace. 

Questo mio zio notaro eh* abita al terzo piano 
E un uomo di proposito, serviziato e alla mano, 

E ajuterà, son certa. 1* innocente progetto. 

Il qual.... ma senz’ indugio inalidiamolo ad effetto. 

(Va verso le bambine. — A Lisetta) * 

Hai studiato? 

Lisetta. - , 

• - 4 > '■ 

Si. mamma. 


' Teresa. 

Allora un qualche giuoco 
Puoi far con Isabella:, divertitevi un poco. 

Lisetja (saltando). . 

Grazie, grazie, mammina! vo’ baciarti la mano! (Le 

bacia la mano). 

Lisetta. 

Vieni, Isabella, vieni. 

Teresa.' 

Ma non fate baccano ! (Parte). 


» 
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MAttella od isabella 

Isabella (è t estata alla finestra). 

Lisetta ( leva dalla paniera i suoi balocchi e li 
porta avanti, poi prende a guardare le due 
grosse burnitole). 

Vieni dunque, Isabella, facciamo i giuochi insieme. 

• Isabella (dalla finestra con caricatura). 

3>'on voglio disturbarla, se lo studiar le preme. 

Lisetta (dal suo posto e scherzosa )\ 

Cornetto di lumaca! finisci queste scene! (Va a lei 
« , con una bambola in mano) 

Se non vieni a giuocare., non ti vorrò più bene! 

Isabella (si volge , c resta appoggiata col dorso 
al davanzale della finestr a). 

Lisetta. 

Ma guarda questa bambola : ti piace ? 

Isabella. 

Si, è bellina. 

Lisetta (gliela pone in mano). 

Prendila ; te la dono. 
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do 

Isabella (contenta). 

Oli ! grazie, signorina. (Tengo- 
no avanti insieme) 


Lisetta. 

Oh » mi \iene un' idea : facciamo la commedia. 

Isabella. 

Si, facciamola. 

Lisetta. 

Aspetta, prendimi un’ altra sedia. 

(Avanza una seggiola) 

1 

Isabella (fi'd se prendendo una sedia)- 
La padrona, comanda! (Forte) Ecco la sedia.. 


Lisetta. 


v Aspetta, 


Mettila più vicina. 

„ ; Isabella (fra se). 

E comanda a bacchetta ! ( Pone la 

sedia a riscontro di. quella di Lisetta). 


Lisetta. 


La tua bimba in quel posto. - ( Accenna la sedia ad 

Isabella) 

Questa, in quest’altro posto. 
(Pone la sua bambola, sulla sua sedia) 
Questa è la mamma, (Accennala sua bambola? poi 

accennando V altra) 

E quella son io. 


i 
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Isabella. 

Pio, no. piuttosto , 

Facciano cosi ; fìngiamo che la sua bimba sia 
La povera Isabella, e questa qua la zia. 

Lisetta. 

No, aspetta ; io son la mamma ; (Accennando la sua 

bambola) 

Questa sarà mia figlia : 

( Accennando la bambola d' Isabella) 
Quella Isabella, e tu tua zia. ' , 

Isabella ( approvando con piacere). 

A meraviglia! 

(Lisetta pone la sua bambola a sedet e 
sulla sua seggiola — Isabella fa 
altrettanto ). 

Lisetta (passeggiando con gravità). 

Via, studia la tua favola. Vedi, tu sei avvezza 
Ad essere trattata con la maggior dolcezza ; 

Ma pur quando comando voglio essere obbedita : 

Vuoi dunque ch'abbia a fare come la Margherita? 

(Fa Catto di battere) 

Isabella (imitando sua zia). 

Vedi, nipote mia, se adopro aspre maniere 

Non è già che non t’ami, ma faccio il mio ddvere: 

E quando sarai grande tu mi darai ragione; 

Non voglio arrischiar -ramina come le mie padrone (*j. 


(*) Isabella quando fa da Zia potrà fare la voce un po' nasale. 


Digitized by Google 



ATTO ufclCO. ' 35 

Lisetta (si pone dietro la sua seggiola , fingen- 
do che parli la bambola). 

È lunga questa favola !... o mamma; quando suona 
L'ora d’andare a spasso? (Viene' avanti e passeggia. 

' Come sopra). 

Via, piccina, sii buona. 

« • '• .. 
Isabella ( dietro la sua seggiola, e parlando con 
affettata paura). 

Mia cara zia, quest’ orlo non so come si faccia. 

(Venendo avanti , e minacciando la bimba) 
Ho da insegnartel’ io così, scim uni taccia? 

Lisetta ( facendo la mamma). 

Se impari la tua favola, ti do un bel bacio in fronte. 

x Isabella ( facendo la zia). 

Se non fai bene quell’orlo, le scopole son pronte. 

Lisetta ( dietro la seggiola). 1 

Quanto è buona la mamma ! non vo’ farla arrabbiare; 
Mi metto a corpo morto la favola a studiare. (Fa a 
mezza voce l’ imitazione di chi studia) 

Isabella (dietro la seggiola facendo parlar la 
. bambola come tra se). 

Brutta ziaccia ! giusto vo’ far nell’ orlo un fallo 
Per dispetto ! alle busse già ormai ci ho fatto il callo. . 

Lisetta ( dietro la seggiola). 

Mamma, 1’ ho già imparata. (Esce, e fa la mamma) 

Brava piccina mia ; 
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Già, la Lisetta è un angelo. Son qua, sentiamo via. 

(Va dietro la seggiola , ma resta in 
piedi e recita la seguente favola ) 

« Lo scrivano e la penna. » ( Facendo la mamma). 

Dilla chiara e per bene. 
Facendo punti, virgole, e senza cantilene. (Recita 

con marcata chiarezza) 
Uno scrivano, un di che ha gran premura 
Prende la prima penna che ritrova } 

La intinge e scrive... oh 1 , che gentil scrittura! 
Immaginale, quella penna è nuova. 

Ki prende il temperino addirittura, 

La tempera alla peggio, e poi la prova ; 

E la povera penna, è naturale, 

Temperata in quel modo scrive male. 

La penna scrive male, e lo scrivano 
Ripiglia il temperin con mano irata ; 

E cospettando come un mussulmano, 

Tràcchete , le dà un’ altra temperata : 

Poi la riprova \ ma d’ aver in mano 
Il manico gli par della granata: 

Stizzito allor sul tavolin su e giù 
, La frega, e allor si spacca, e non fa più. 

' (Facendo la mamma ) 

Brava la mia Lisetta, l’hai eletta^ l>cne: adesso. 

Vieni a pigliare il bacio che t' avevo promesso. (Ba- 
cia la bambola e F accarezza) 
/ 

Isabella (facendo da zia). 

Sicché, scimunitaccia. Porlo l' hai fatto o no ? — 

Cara zia, non so farlo! — Ah! Sì? t’ insegnerò. 

• • (Percuotendo la bambola) 

Prendi di queste, prendi!. ..queste hanno il pepeeil sale! 

(La percuote) 
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T insegnerò a far l’orlo! ( Percuote ancora, ma a 
un tratto getta via la bambola , 
e portandosi la mano alia bocca, 
dice sul serio/. 

Ahi ! mi son fatta male ! 

( Poi subito come colpita da un’idea 
toccandosi. con un dito la fronte). 

Oh! ma adesso che penso! (ALis.) La riflessione è bella! 

(Con gusto) 

La zia quando mi picchia si farà male aneli’ ella ! 


tfeSHA m 

Delle, Margherita e Terena 


( Margherita entra la prima , raggiante di gioja. 
e viene ad Isabella. — Teresa resta in fondo 
osservando , e fingendosi trista). 

Margherita (con gran gioja). 

Ah ! mia cara Isabella, che caso inaspettato ! 

Che fortuna imprevista!... 

\ 

Isabella (retrocedendo con paura )■ 

Oh ! Dio che cosa è stato ? 
Margherita (con affetto). 

Come ? la mia allegrezza dunque ti fa spavento ! 
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Isabella (come sopra). 

Zia ! 

Margherita ( con entusiasmo). 

Soli son più tua zia ! 

Isabella (coti gioja trattenuta). 

Da v ver ? mio Dio ! che sento ? 
Margherita. 

Oh! non pianger, carina; no, non temer di nulla, 

10 non ti lascio, io resto con te, cara fanciulla. 

11 Ciel ti ha visitata con grazia manifesta !... 

Lisetta ( stupita , e piano a sua madre). 

Mamma, la Margherita ha perduto la testa ? 

Teresa (piano a Lisetta). 

So. no, parla sul serio ; ma il caso invero è raro. 

Margherita (a Isabella). 

Vieni di là, fanciulla, andiamo dal notaro : 

Son sei più nria nipote, hai dei poder più d’uno; 
Sei ricca !... (Guardando Teresa). 

E senza avere da ringraziar nessuno. 

Isabella (fra se). 

Io non capisco nulla; ma provo un’allegria.... 

Sarà perchè mia zia or non è più mia zia. (Parte 

con Margherita ). 
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Teresa e Liscila 


Lisetta. 

Ora, mia cara mamma, posso saper che cosa 
Rende la Margherita sì allegra e sì smaniosa ? 

Teresa (fra sèj. 

Anche del cor di Lisa vuo’ fare esperimento. (Forte) 
S' è scoperto una cosa, che certo ha del portento : 

È una disgrazia grande per le, figlia diletta ! 

Io non sono più ricca, sono una poveretta. 

Tuo padre era un buon giovine, ma non aveva alcuna 
Sostanza, e si decise d‘ andare a far fortuna. 

Andò agli Stati-Uniti, e là per caso strano 
Fu preso A ben volere da un ricco. Italiano. 

Questo Italiano prima d 1 andare in quel paese 
Vide una brava giovine, e per moglie la prese. 

Da questa ebbe una figlia, ma dove darla a balia, 
Perchè venne obbligato d’ abbandonar l’ Italia. 

Ma traversando il marè, ecco che in un momento 
S’ oscura il ciel di nubi} si fa furioso il vento : 
Balena, scoppiali fulmini, muggon per l’aria i tuoni, 
Si sollevan sul mare orrendi cavalloni, 

In mezzo a tal burrasca, nel bastimento tutti 
Temono ad ògn’ istante restar preda 'dei flutti: 
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Spaventata la moglie dell’ Italian. la testa 
Perde, e scampar credendo a quella ria tempesta. 

Si slancia all 1 improvviso sul bordo, e salta in mare: 
Lotta, si affonda, mostrasi, dà un gemito e dispare (’). 

Lisetta. 

Oli ! Dio ! pare una fola ! 

Teresa. 

Ah! si, cara figliola, 

Pare una fola! (Fra sèj E infatti per fortuna è una fola. 

Lisetta. 


E il povero Italiano ? 


Teresa. 

L‘ Italian fu salvato ; 

Andò dunque in America aillitto e desolato: 
Poco dopo una lettera di casa sua gli porta 
La penosa notizia ch'anche sua figlia è morta. 

Lisetta. 

Da v ver ? 

t » 

Teresa. .. 


' Così gli scrissero \ ed ei di crepacuore 
S‘ anunala gravemente, e in breve tempo muore. (*) 


(*) La fanciulla . che farà questa parie di Teresa . si guarderà 
dal recitare con declamazione questo pezzo. Ad evitar ciò ella sieda, 
e si prenda la Lisetta fra le ginocchia, facendo a questa, .colla na- 
turalezza maggiore, la descrizione delia burrasca di mare. È 
inutile avvertire che il classicismo di questa descrizione non trova 
qui luogo che per esercizio di recitazione. 
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Così moriron tutti nello spazio di un mese!... 

, \ (Tra sè} 

.Povera me! che strage! sembra un dramma francese! 

. ( Forte) 

Ma prima di morire 1’ Italian donazione 

Fé di tutto a tuo padre, che aveva in affezione. 

Ora mio zio notaro a discoprire arriva 
Che di queir Italiano la figlia è sempre viva, 

E si trova fra noi. 

Lisetta. 

Davvero? Oh ! quest* è bella ! 
Teresa. 

Certo, ed è per l’appunto la povera Isabella. 

• Lisetta. 

Oh! che mi conti mai ! 

Teresa. 

Or, capisci ? con tale 

Scoperta, eccoci povere} la donazion non vale. 

Tutta la sua ricchezza dal padre suo mi viene: 

>Ia poich’essa è ancor viva, a lei sola appartiene. 

Lisetta. 

Ma dunque è proprio vero quello che a dire lidia. 

Che la zia d’ Isabella or non è più sua zia ? 

Teresa. 

* » 

Si: ma la Margherita che le vuol molto bene 

Vedendo la ricchezza che a Isabella |»erviene 
Ecco perch’ è sì allegra, ecco perché s’ infiamma. 
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Lisetta. 

Ma tu peraltro, spero, sei sempre la mia mamma. 

Teresa (trista). 

Oh ! sì. ma poveretta ! 

Lisetta (allegra). 

Purché non resti senza 

La mia mamma, pel resto, eli ! ci vorrà pazienza. 

Teresa (baciandola). 

j 

Cara la mia bambina ! — Ma zitti, a questa parte 

Tornano quelle donne} tiriamoci in disparte. (Si ri- 
tirano verso il fondo , e si ascon- 
dono dietro l’ultima quinta , facen- 
dosi cedere di tempo in tempo). 


s 


Digillzed by Google 



' ♦ 


ATTO URICO. 

t 


4 o 


zmwi isuroiA, 


Delle in disparte, Isabella e Margherita. 


(Isabella entra la prima dandosi aria, e si mette 
a passeggiare innanzi e indietro sul davanti — 
Margherita resta in fondo : essa è tutta sba- 
lordita e addolorata). 

Isabella (passeggiando). 

Voi non siete mia zia, non siete mia parente, 

Potreste tutto al più esser la mia servente; 

Ma già vi ho detto — è inutile che mi arricciate il naso 
Voi siete troppo vecchia, e non fate al mio caso. 

Margherita. 

* 

Ma come? oh! c’è da perdere in verità la testa! 

Tu, Isabella, tu puoi?... .. 

. / 

Isabella (fermandosi a guardarla con alterigia). 

Che confidenza è questa ? 

Non soii vostra nipote; Tion ci sto più in cucina; 

Clie è questo dar del tu? (Passeggia). 

Margherita (seguendola). 

Perdoni, signorina; 

Ma ti gìur..,. ma le giuro, non mai credulo avrei 

FERRARI. Voi. /. 28 
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Di vedermi trattata cosi «la te.... da lei. 

Sa come io F ho trattata.... 

Isabella. 

Come si tratta i cani! 

Lo sanno le mie spalle... e anche le vostre mani! 

Margherita. 

Ma io l’amo, signorina, lo creda, e sia persuasa.... 

Isabella. 

E inutile, non voglio cataplasmi per casa. 

Margherita. 

Oh ! Dio ! * 

Isabella. 

Tengo a maitresse la signora Teresa. 

Tengo Lisetta.... 

Margherita. 

Oh ! Dio ! 

- Isabella. 

, , Per lor non guardo a spesa : 

Ma per voi provvedetevi.... 

Margherita. 

• Oh ! Dio ! 

* * • i 

Isabella ( seguitando ). 

Dove vorrete, 

Ma in casa mia, vi replico, voi non ci rimarrete. 
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Le mie intenzion son queste } ormai le avete intese.... 
— Andate a far da pranzo — Vi làscio tempo un mese. 

Margherita. 

Un cambiamento simile chi crederebbe mai? 


Isabella. 


Vi avverto, quella donna, che son seccata assai! 

(Teresa e Lisetta si avanzano j. 

Margherita (vedendo Teresa ). 


Ah ! signora, ha sentita che discorsacci brutti? 
Teiiesa (piano). 


1 




Non par che il tuo sistema fosse il miglior di tutti! 
Vedi invece mia figlia? la povertà non teme, 

L‘ incontra allegramente purché restiamo insieme. 

(Viene avanti). 


Isabella (vedendo Teresa resta sconcertata , poi 
dice). 


Signora, mi rincresce.... sono.... afflitta davvero.... 

(4 Margherita) 

Oh ! queste sì, vedete, mi turbano il pensiero.... 

(Commossa prende Lisetta pei' mano) 
Povera signorina!... (L’abbraccia) Povera Lisa mia!... 

. (Con anima) 

Oh! vorrei tornar povera!.,. — Ma non aver più zia. 

Margherita. 

, i 

Si può sentir. di peggio!... non sembra più Isabella!... 
Ali! signora !... (A Teresa) 
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Teresa (a Margherita piano). 

Ma come se era unà santerella ^ 

Se speravi perfino d’avere il bel contento 
Che abbandonasse il mondo, e entrasse in un con- 
cento !... 

Margherita. 

Ha ragion, ma un tal colpo mi accorcerà la vita.... 

Teresa ( ponendosi in mezzo ). 

Su via, basta così : la commedia è finita. 

La scoperta del padre, la ricchezza novella 
Di codesta fanciulla è tutta una storiella. 

Moglie nè figli il ricco che abbandonò l’ Italia 
Non ebbe mai. 

Margherita (accennando Isabella). 

Che! dunque non fu scambiala a Italia? 

Teresa (ad Isabella). 

Tu, mia cara, ritorni l’ Isabella di pria. 

Isabella (accennando Margherita). 

Ritorno sua nipote ? (Con dolore) 

S 

Margherita (con minaccia). 

Sì, ritorno tua zia ! 

V ho scoperta, nipote !... 

Isabella. 

Oh! Dio-! 
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Margherita. 

Tu sei cattiva, 

Tu sei superba, ingrata, tu sei Yendicativa, 

Tu sei.... 

Teresa (seria). 

Torni da capo? Io resto stupefatta ! 

Infin, qual eh’ ella sia, è quel che tu 1’ hai fatta. 

S’ era buona, mio merito I diresti, ci scommetto } 

• Se dunque non è tale, ponti una mano al petto. 

Margherita. 

Son quasi persuasa. 

Teresa. 

Va bene, a meraviglia; 

Ed ora torno a chiederti: vuoi darmela per figlia? 

Margherita. 

Sì, sì, la prenda pure. 

Teresa (a Margherita). 

Ma ricordati ve’. 

Tu non ci devi entrare, dèi lasciar fare a me. 
Margherita. 

Bene, invece di batterla, la metterà in ginocchio.... 

Teresa. 

Farò quel che mi pare ? 

» / ■ ’ 

Margherita (fra sé). 

Basta, la terrò d’occhio. 
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Teresa. 

[Nuli userò la sferza, non userò le mani.... 

Questi son mezzi buoni per educare i cani ! 

Dice un famoso autore, che a te non vai ch'io nomini, 
11 rigor fa gl’ ipocriti, 1’ amor fa i galantuomini : 
Però, come dee fare un saggio educatore, 

Adoprerò Fermezza. Perseveranza e Amore. 


fl.VK nfl.t. 1 t O WMKUH . 
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DirauBA»*) 


Li presente commedia è posta sotto la tutela delle leggi. — L'autore è 
risoluto di far valere con tutto 11 rigore ogni suo diritto di proprietà 
letteraria contro chi , o con la ristampa o colla recitazione sotto qua- 
lunque forma di questa commedia, violasse le dette leggi. 
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VOGLIO DEDICATA 

LA SCUOLA DEGLI INNAMORATI 

AGLI AMICI MIEI 

LUIGI GALLI E CARLO TENGA 

DI MODENA 

E A’ MIEI CONGIUNTI AMATISSIMI 
I QUALI 

PER DISTRARMI DAL PENSIERO 
, D’ IMMINENTE CECITÀ’ 

MI COSTRINSERO A COMMETTERE 
E SCRISSERO 

QUESTA FRIVOLA COMMEDIA 
E SIA 

ATTESTATO DI RICONOSCENZA 
FRA LORO E ME 
FRA NOI E GLI ESTRANEI 
SCHERZOSA PENA 
DI GENTILE COMPLICITÀ’. 
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La presente Commedia, s’io non m’inganno, è 
una testimonianza di quanto io asseriva nella pre- 
fazionceHa che premisi alla Satira e Parimi : che 
cioè altra è l’arte acconcia ad un seeolo di calma, 
altra quella acconcia a un seeoto'.procelloso. 

Artificio di buona lega, allegria di dialogo, co- 
mica di situazioni, interesse di favola, moralità di 
concetto non mancano a parer mio in questa Com- 
media. Gli episodi» si succedono spontanei, e logi- 
/ * > * % 

camente nascono l’uno dall’altro cospirando tutti 
ad un fine.... E ciò non di meno la commedia ge- 
neralmente fu accolta con freddissimo accoglimento : 
due sole compagnie la misero in scena; e queste 
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pure, benché di primissimo ordine, la Dondini c 
quella dei Fiorentini di Napoli, non valsero, per 
quanto avvaloratala prima da un Cesare Dondini, 
da una Cazzola, da un Romagnoli, da un Achille 
Dondini; la seconda da una Sadowski, da un Ma- 
jeroni, da un Taddei c da un Alberti, a farle ot- 
tenere che un mediocre successo (*), dovendo poco 
appresso metterla a monte. A chi la colpa ? A me, 
a me soltanto : il quale ebbi il torto di sprecare 
molta arte in un argomento pei dì che corrono 
d’imperdonabile frivolezza, di fare insomma una vera 
commedia goldoniana nel più rabinico senso del- 
l’espressione. 

Di che non posso addurre a mia scusa che la 
quasi cecità dalla qualo era oppresso quando per 
pietosa insistenza di amici composi di mala voglia 
e con perturbalo animo questa commedia ; della 
quale non una parola potei scrivere, non più sor- 
ci A Venezia anzi per due volte fu fatta Unire a metà tra i più espres- 
sivi segni di disapprovazione. Mi si assicurò peraltro esser di ciò stato ca- 
gione il senUre in <ssa parlar di Venezia, ove posi l’ azione, e del eafTè 
Florian, e il sospetto indi nato eli 1 io avessi voluto far la satira a’ Vene- 
ziani. Non so indurmi a crederlo. Troppo è evidente ette posi l'azione a 
Venezia per non dire in una eiilà ili questo mondo con strada ferrata 
e porto di mare: e preferisco dj supporre die i Veneziani abttian trovato 
il lavoro mancante di artistica bontà , più presto che di quella reverenza 
c gratitudine che il mio lungo soggiorno tra essi, c le tante loro prove di 
simpatia imponevano al .mio cuore; ad ogni modo sappiano eh’ io pos»> 
violare per ignoranza o imperizia i precetti dell'arte poetica, ma non mai 
quelli del l'ospitalità, della rioonosoenra e della nazionalità. • . 
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vendomi gli occhi, ma tela e dialogo dettai or al- 
l'uno or all’altro di que’ buoni o pazienti amici, c 
sempre cedendo alle loro gentili sollecitazioni, ben- 
ché m’ accorgessi che queste altro scopo non ave- 
vano che di tenermi la mente distratta dal tristo 
pensiero dell’irreparabile sventura che mi minacciava. 

Epperò questa Commedia intitolo a quegli amici 
e a que" miei più stretti congiuntici quali i primi 
si associarono nel cortese intento. Questi almeno 
non potranno troppo sindacarne i difetti , eh’ essi 
videro accumularsi sopra di essa, o tacquero, e se 
ne resero in alcun modo anche partecipi e complici. 

Modena, gennaio 1859. 


P. FERRARI. 
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COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 

Rappresentala per la prima volta in Modena al Teatro Comunale 
dalla Drammatica Compagnia Dondini nell'autunno -del 1854. 
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PERSONAGGI 


— QSS — 


ELOISA, giovane vedova 
ORTENSIA, giovane vedova sua zia 
CARLO, amante d’ Eloisa 
ODOARDO ) 

LEONE i Amici di’ Carlo 
ERNESTO ' 

PIETRO, maestro di lingue 
FRANCESCO, servo di Carlo 
Un servo d’ Eloisa 
I T n Notaio. 


La Scena è in Venezia — Costumi moderni. 
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Salotto elegantissimo in casa di Carlo: Dal getter e della de- 
corazione si deve scorgere che si è nel salotto di un ricco 
e giovine celibe? Ottomana- nel mezzo, Sdrai, Fauteuils, tee. 
Scaffe da armi, fioretti, ecc. Psiche, Console, e succi Album, 
Giornali, ecc.- J 

• * > 

Carlo poi Francesco. 

( Carlo in veste da camera e berretto elegantissimi,, pas- 
seggia agitato strapazzando una lettera ch'egli ha fra 
mano , e che va leggendo; indi Francesco. 

v . Carlo, . 

Non c’è che dire, non c’è che rispondere; Elisa va in 
collera, dunque ha torto. - 

Francesco ( entra dal mezzo coti vassoio entro cui 
è il cioccolaltè per Carlo e un vigliello chiuso). 

Signor padrone^ ecco il cioccolatte.-. 

r* » , , . 

Carlo. 

Va al diavolo il ciocoolatte e tu.... Dimmi piuttosto, il 
signor . Pietro credi tu che tarderà molto a ritornare? 
non vorrei che venissero gli amici, prima di lui. 
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• Francesco. • 

Sarà quasi mezz'ora che è partito di qui; non può far 
che tornare. 

Carlo. 

Va bene; hai preparalo per servire la colazione agli 
amici?.... anzi, a proposito, gli amici che4i ho man- 
dato ad invitare, hanno accettato T invito? 

Francesco. 

Si signore, anzi il signor Odoardo Granigo le risponde 
con questo viglielto. 

Carlo, (lo prende dal vassoio e lo mette in tasca). 

Va bene: tieni pronta ogni cosà e vattene. 

Francesco. 

La prima bestialità degli innamorati è quella di pigliar- 
sela col loro stomaco {parte). 

{ » 

Carlo. 

Non veggo l’ora di sentir l’esito della mia risposta ad 
Eloisa I dopo l’alterco di ieri non credevo certo ch’ella 
mi scriverebbe.... è vero ch’oMa mi scrive* con un tuono 
altero e sdegnoso, direi quasi sprezzante... ma in fine 
mi ha scritto, c l’urbanità m’ imponeva di rispon- 
derle. Ora vorrei saperne il risultato; le sue negative 
non mi bastano e. non mi persuadono: cbè io non 
sono già un giovanotto, sbucciato ora, senza espe- 
rienza, e innamorato cotto; ho quasi 28 anni, conosco 
il mondo per pratioa e per isludio, e i disinganni 
distruggendo le mio illusioni, mi hanno insegnato a 
riflettere maturamente e freddamente. Amo Eloisa; e 
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chi non ramerebbe T.... ma non voglio espormi a le- 
garmi con una .dono» della, quale abbia ragione di 
dubitare. ( Accenda con mal umore un sigaro , poi getta 
gli occhi sulla lettera che tiene' in mano e ne legge 
guanto segue ) « Dopo quattro mesi d’un continuo e 
monotono ripetermi -r-, Cara Eloisa! vero angelo della 
mia vita! ti amo! ti adoro! per te dimentico le mie 
disillusioni, e simili frasi, eccovi in un sol giorno 
pieno di sospetti. Amico mio, va sempre così; la troppa 
rugiada fa nascere i funghi I perdonatemi il paragóne, 
e imparate ad amar meglio — Tenetevi bene a mente 
che per una donna del mio carattere, e della mia il- 
libatezza un dubbio è un’ offesa, un sospetto è una 
provocazione, e che se in me cessa, la stima, cessa 
l’amore » — scrive pur bene— « non fate poi come il . 
giovinetto di .cui parla il satirico Giusti, il quale 

« Si sdraia nel dolore 
D’aerei disinganni, 

E atteggia al mal umore 
Il labbro adolescente 
Che pipa eternamente ». 

» i . » ... 

igeila il sigaro con dispello e dice) 1 Sempre quello stile 
pungente ! > 

Francesco (tornando). , 

Signor padrone, ò qui il signor Pietro. . • - 

•Carlo. 

Passi passi (con premura). 

Francesco (ria). 

Ferrari. Voi. II. 2 
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-, • • aaaaam, . .. 

f 

Carlo e Pietro, indi Francesco. 

T t • , ■ « 

Pietro (entrando eon una tetterà).- 


Eccomi di ritorno. 

\ . ' ; 


Carlo. 


Ebbene, la mia lettera? 


Pietro. 


» 

Eccole la risppsta. 

Carlo ( aprendo don ansietà la lettera ). 

Avete veduto Eloisa? àvete parlato con lei? che eosa 
vi ha detto? come era cji" umore? come era di 

aspetto ?■•*'••. ' ’ ' ‘ • 

* * Pietro. 

% • • * 

Ho consegnato m proprie mani della signora Eloisa il 
suo viglietto; ella ‘era alquanto seria al mio apparire, 
poi leggendo lo scritto ha sembrato rasserenarsi... 

Carlo (chiamando). 

Francesco ? - . 

Francesco (entra). 

Carlo. 

Portami il cioccolatte (Francesco via)'. 

. Pietro. 

Quello clic posso dirle si è che ella era stamane cosi 
bella nel suo altero mal umore, “eh’ io non l’ho mai 
più vista cosi. 
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Carlo (che intanto ha letto il piglielto). 

Ah era beila eh ? bella, mèsta e altera ?... (passeggiando 
ripete fra sé) altera ma mesta.... e beila L. e questo 
viglietto che mi licenzia per sempre s’ io non vo tosto 
da lei !... E se ella fosse innocente?... altera e mesta; 
questi sono i caratteri dell’innocenza. Quasi, quasi, 
s’ io, non avessi ieri sera cosi solennemente dichiarato 
ai miei amici di non voler più nè parlare nè carteg- 
giare con lei.... è vero che ho già carteggiato.... e 
poi io non sono obbligato a dir loro.... (a Pietro ) Ba- 
date bene di non dire ad' alcuno di queste lettere! 

Pietro. 

Oh ! le pare! 

Carlo (guarda l'orologio è dice fra si). 

Mancano 20 minuti all’ora assegnata agli amici, e po- 
trei affrettandomi ...v ( astrattamente a Pietro). Era 
dunque molto bella eh? 

PÌEtro. - • 

Come un angelo. - 

>•'. Caulo- - 

Ditemi schiettamente, che opinione" avete voi di quella 
donna? . . < 1 • 

Pietro. 

. ’ : ì . «. 

(die sia la virtù m persona. 

• t ' Cablo. ; • I 

Si eh? e che mi ami? ' > 
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. Pietro. • - • • 

t 

E die lo ami. • 

, Carlo. , 

Si eii? > 

Francesco ( entrando col cioccolalté). 

Ecco il cioccolalté. 

Carlo. 

In fede mia, sarà quel che sarà, non posso resistete; 
bisogna che ha veda. 

Francesco. 

Se comanda.... ( offrendo il cioccolalté). 

Carlo (in orgasmo). 

No, porta via.... oppure anzi, presto, dà qua (tu fretta 
prende fa tazza, ti pone le labbra, si scotta, e rende 
coti dispetto la tazza dicendo). Che diavolo! è bol- 
lente!.., porta via, porla via; e invece recami subito 
da vestirmi, ma presto. 

Francesco (crollando il capo entra dal fondo, poi torna 
subito da destra). 

Carlo. 

Signor Pietro, correte tosto da Eloisa, e ditole che a 
momenti sarò da lei. Andate. 

Pietro (fra sè partendo). 

Benedetti gl’innamorati! (via). 
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Francesco (da destra con abito, cappello e guanti scuri). 

Carlo (vestendosi in fretta ). 

, . ( 

Presto presto: in venti minuti vado, le parlo, « ritorno.... 
(a Francesco). Verranno forse gli amiòi frattanto : tu 
silenzio sulla mia assenza.... dirai che sto vestendomi, 
che vengo subito, ecc. Servi loro cioccolatte , caffè, " 
quel che vogliono; nielli fuori un pacco di sigari, del 
tabacco turco, ecc, lo esco dalla porla segreta: bada, 
di non farti scorgere.... non voglio che sappian nulla.,., 
mi canzonerebbero, direbbero.... insomma hai inteso ! 

■ ' ’ * • , . ' . I 

* 

• '■ Francesco. • > 

Stia tranquillo su di me (porla dentro subito In veste da 
camera e rientra tosto). , - « ■ ' ' 

Carlo- (sf avvia da destra, ma prima d’uscire coire in 
’ fretta alla Psiche,: si accomoda capelli, baffi, era- 
rafia, ecc. dicendo). ■ ' * - ' ’ • . ’ 

La mia Eloisa, non può essermi ilifedele.... altera ma 
mesta.... e bella! corro da lei (via da destra). 
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Pietro. .« .. 


E die lo aipi. 

i ’ , ' 

Si' eh? v . 


, Carlo. 


Francesco ( entrando col cioccolatlé). 
Ecco il cioccolaltc. . . 


, . * *' Carlo. ; 

, ' , *• . * 

la fede mia, sarà quel che sarà, non posso resistere; 
bisogna che te veda. 

y) <L 

Francesco. 

Se comanda.... ( offrendo il ciaccolane). 

Carlo (in orgasmo). 

No. porta via.... oppure anzi, presto, dà qua ( in fretta 
prende fa tazza, vi pone le labbra, si scotta, e rende 
con dispetto la tazza dicendo). Che diavolo! è bol- 
lente!..,. porta via, porte via; e invece recami subito 
da vestirmi, ma presto. 

Fr ancesco (crollando il capo entra dal fondo, poi torna 
subito da destra). 

Carlo. 

t 

Signor Pietro, correte tosto da Eloisa, c ditele che a 
momenti sarò da lei. Andate. 

PiEtRo (fra sè partendo). 

Benedetti gl’innamorati! (via). 
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Francesco (da destra cenabito,cappelloe guanti scuri). 

Carlo (vestendoci in fretta). 

Presto presto: in venti. minuti vado, le parlo, <e ritorno..., 
(a Francesco). Verranno forse gli amiòi frattanto : tu 
silenzio sulla mia assenza.... dirai che sto vestendomi, 
che vengo subito, ecc. Servi loro cioccolatte , caffè, - 
quel che vogliono; metti fuori un pacco di sigari, del 
tabacco turco, ecc. Io esco dalla porla segreta: bada, 
di non farti scorgere.... non voglio che sappian nulla.,., 
mi canzonerebbero, direbbero.... insomma bai inteso! 

• ' ’*• ' . * * . ' » I ' • 

a 

, Francesco. - 

Stia tranquillo su di me (parta dentro subito In veste da 
camera e rientra tosto ). , 

.Carlo- (s'avvia da destra, ma prima d’uscire corre in 
fretta alla Psiche,: si accomoda capelli, baffi, cra- 
vatta, ecc. dicendo). • .* 

r -, t , 

La mia Eloisa, non può essermi infedele... altera ma 
mesta.... e bella ! corro da lei (via da destra). 


■ l ■ K \ 
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■ m. " 

FrauceM* solo. % 

f 

Francesco ( parlilo Carlo s' avanza i lira m cassetto 
di un tavolino , cai a wn pacco di sigari e li pone in 
una caraffa- apposita ; trova un astuccio con fosfori 
per accendere i sigari, riordina la stanza e intanto 
■ • va dicendo). ‘ , 

Uopo che il padrone è innamorato, questa casa non ha 
piìl nè ordine riè regola !... Povero ^signor Carlo, mi 
fa davvero compassione! La gelosia lo tira da una 
parte; l’amore lo Spinge da -quell’ altra.... — Mi fa 
risovvenire del mio imbarazzo quando era al servigio 
di quel vedovo notaro, che poi sposò ta-- cameriera 
dèlia defunta sua moglie: Il padrone diceva: Fran- 
cesco, -fa questo; la cameriera strillava: No, Francesco, 
fa. quest’altro; ed io non sapeva che cosa fare o fa- 
. reva delle bestialità! perchè il padrone comandava a 
ine; ma la cameriera comandava anche al padrone.... 
Per bacco! ho fatto una Parabola, come dice il si- 
* gnor Pietro !... Oh ecco già due degli amici I 

. . , •* • • ;*' __ r 

■ aaaoa w. 

Francesco, Leone, Odoardo, indi Ernesto. 

. i 

Francesco ( andando loro incontro sulla porta). 

V . 

S’accomodino, il padrone li prega (li attenderlo un mo- 
mento; egli viene subito. 


Digitized by Google 



ATTO PB1MO 

: Leone: 



Benissimo; e coni’ è. di umore quesla mattina'? - 
, Francesco. 

» - • • • ' - > 

Le dirò: quando sono entrato in camera era nero ed 
arrabbiato anche più di ieri ( s'inchina e parte dal 
fondo).. ■ . ■ . s i 


Odoardo. . 

Non puoi credere quanto sia mortificato d’ esser io la 
cagione innocente di quest’ imbroglio J Ma che vuoi 1 ? 
C’è una fatalità. che mi perseguitare, colle migliori 
intenzióni del mondo io cornmetlo sempre una, qual- 
che bestialità, „ 

. .... .V \ ? \ . 

. Leone. . 

•: ■ . i *, '• -r * • * • i. 

Quanto a me, me ne duole pél nostro amico Carlo ; del 
resto gli scandali, i pettegolezzi, e i sigari d’Avana, 
( prendendone tino di sul larolino ed un fosforo per 
accenderlo ecc.) sono la mia passione (fuma). E dimmi, 
si è saputo alb’o- intorno ali’ affare, di questo nostro 
amico? 7 . ~> * 

Odoardo. ’ 

, . . - * *», ^ \ 

Nulla di più di quello che' tu sai: cioè che 4a fidan- 
^ zata di lui sì va vedendo al mattino a fare problema- 
tiche passeggiate ai pubblici giardini. , \ 

Leone. 

Ma a Che ora accadono queste passeggiate? Con chi? 
Chi F ha veduta -ai giardini?-. , * .. 
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Qdoaroo. 

Non so altro, mio Caro, non so altro (fra tè). Assoluta : 
mente non voglio dir nulla di più: ho detto anche 
ti*oppo. ■ v 

Ernesto ( enfràndo ). , 

Buon giorno, amici; mi sarei forse fatto aspettare? 

; Leone. 

i- . . * . ■» 

Siamo giunti ora anche noi — Carlo ci. ha fatto dire 
adesso che viene subito. - • 

. T * »... • • * 

Ernesto. 

Tanto meglio, così prima ch’egli giunga potrò forse 
avere da voi altri la spiegazione di questo quasi so- - 
bienne invito di Carlo. • 

’ . LeoneI 

Grandi cosò, naip caro, grandi cose L. Deponiame i cap- 
' pelli, e tosto in breve ti spiegheremo l’arcano. ( De- 
pongono i cappelli , seggono, o si occupano a piacere. 
Odoardo si porrà ad esaminare un Album, Leone fuma , 
e parla, Ernesto ascolta). 

Leone. 

L amico nostro Carlo amoreggia la vedova Orsaccbi. 

Ernesto. 

- ^ ■ ♦ * 4 * 

Lo so ; abito nella stessa casa di lei- > 
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« * \ * “ 

■ -f Leone. • . 

Il qui presente Odo ardo Granigo ritornò ieri l’altro a 
Venezia, dopo il suo lungo viaggio in Francia ed in 
Inghilterra. - • - 

. Funesto. 

So anche questo; ma no» vedo come si colleglli.... 

OoOARpo (guardando il suo album)., 

Eh si collega pur troppo! 

Leone. 

OdoaCdo ieri, riprendendo le sue abitudini veneziane, si 
recò al caffè Florian a salutare gli amici. Dopo Je ac- 
coglienze ed i saluti scambievoli , si entrò subito a 
mormorare del prossimo, passando in rassegna la qro- 

- naca scandalosa della settimana. ' 

, Odoardo. ' ' • 

Nota che io su questo articolò non parlo mai, perchè 
son certo, se apro bocca sul conto di qualche giovine 
o di qualche sposa, che l’amante o il marito mi stanno 
sicuramente alle spalle. . • 

Leone. w 

■ ' . . . • - \ ' 

Ascoltando adunque, Odoa’rdo udì alcuno che proferì il 

nome della vedova Orsacclii, della quale Si diceva... 
(ad Odoardo). Qui di tu, ciò che si diceva ; perchè nel 
riferire questo discorso ti sei imposta tanta prudenza 
e riservatezza, che hon sarei sicuro d’esser preciso.- 
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Odoardo (ed Ernesto). 

Ma che vuol! ua discorso insignificante..-- . 

Ernesto. 

insomma ? 

Odoardo. 

Si diceva chè questa vedova Orsacchi avesse non so 
che convegni mattutini, uno dei quali doveva aver 
avuto luogo precisamente ieri l’altro di buon’ora. 

•r * , 

Leone. 

Di? troppo buon’ora! '• , 

. " - ÓbOARDO. •*'* . . v _• ’* 

Questo discorse, benché proferito da uno sventato, fece 
un po’ d'impressione su di me per -certe mie ragio- 
ni..^ fatto sta che poco appresso partitomi- dal caffè, 
incontrai Carlo. 

* i . t 

; . Leone. ; 

Tu vedi (ad Ernesto) Che l’affare comincia a collegarsi ! 

- ■ _ . Odoabdo. 

Carlo mi salta al collo, mi abbraccia e mi bacia.... 

Leone (assaporando U suo sigaro, e spingendo in 
aria il fumo). < 

È un’abitudine che ha preso dopo che .è innamorato. 
. - \ Odoardo. 

E tosto, lieto di rivedermi, chiede le mie notizie. 
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Leone (come -sopra). 


i 

Per avero» il diritto -di dargli le sue, mentre Ju capisci 
che Carlo non stava in sè. dalla gioja di aver trovato 
uno, a cui far subire la cinquantesima edizione della 
storia dei suoi amori. 


OppAflDO. 


Infatti, avendogli io domandato come se la passasse, ri- 
spose sùbito: Dunque saprai ,ehe dopo ipature rifles- 
sioni», mi sono deciso di prender moglie. 


Leone ( come sopra).. 

Nota bene, ip quél dunque, e in quelle mature rifles- 
sioni c’è il dagherrotipo di Carlo. 

Ernesto- (ad Odoardo) i 


Allora? 


Odoardo. 


Allora la mia domanda era naturale: Chi sposi?... La 
vedova Eloisa Orsacchi, rispose Carlo — Ahi ah! feci 
io, ho inteso, e conosco anche i tuoi convegni mat- 
tutini con la vedovella. Aimè; fu una delle mie so- 
lite fatalità. Convegni mattutini?! gridò Carlo. 

Leone (come seguiiando). 

Vergine di convegni mattutini! : ! - • •- . 

- . 

‘ * • ...«•• . . ;► 

Odoardo ( continuando ). 

Io non ho mai avuto alcun convegno con la mia Xidan- 
zata! Che parli tu di convegni? — Allora n\i accorsi 
dell’errore. * - -. a i 



• ’i 
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• • . Leone. , 

/ * 

Un pochino tardi se vogliamo; e lasciami dice che fu 
una strana bonomia la tua, di credere chi i convegni 
mattutini di una vedova, debbano indispensabilmente 
riferirsi al suo fidanzato. • 

Odo ardo 

Eh miei eari voi non sapete che questa vedova Or- 
saccld si è spesso immischiata nelle mie bestialità. 
Già s’ incomincia a dire che T imparai a conoscere 
d’ aspetto per averle strappato un magnifico abito di 
setg, sul quale mi permisi di camminare, sotto le 
Procurative; dopo ciò presi ad osservarla, mi piacque 
e me ne innamorai. 

Ernesto {stupito). : 

Come , tu l’ hai atoata ì 

Leone. ‘ 

• v , *# , • * 

E Ernesto non trovai» come si collegasse il tuo arrivo 
col matrimonio di Carlo! 

. ' ' Odoardó (a, Leone). 

■ 'V. A „ • % 

Non avvisarti di malignare su ciò. Ho amato questa donna 
di un amore da ragazzo, senza mai dichiararmi, pel 
solo orgoglio d’avere una passióne infelice che fa- 
cesse della mia vita un romanzo , c questo romanzo 
(ridete, amici) m’accìnsi anche a scriverlo : ma quando 
volli -dare it nome alia mia eroina, m’accorsi che 
amava da sei mesi una donna, senza saperne il nome. 
Era ancora poeta. 
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-, . Leone. . 

1 , *■**#* 

10 non era più poeta, quando ho amato una donna, e 
non di amore infelice / senza sapefe nè il suo nome, 
nè il suo cognome, nè . se fosse nubile o maritala. 
Era una ballerina. 

. Odoardo. 

• t * * 

> * 

Volli dunque saperne il nome. — Un giorno essendo se- 
duto da Florian, ella passò; e salutò sorridendo di 
un riso angelico, un signóre che mi era accanto. — 

Io, sbadatamente, al solito, mi volsi a quei signore, 
e gli dissi con ehtòsiastao: Io adoro quella fanciulla’; 
mi favorirebbe di dirmi thi ella sia? — La mia fidan- 
zata , rispose secco quel signore ; era Orsacchi in 
persona! — Io mi alzai, partii, interruppi il roman- 
zo-, e portai meco la’ curiosità di conoscere il nome 
di quella giovane, sino a jeri mattina che l’udii 
chiamare Eloisa. 

• . ; Ernesto. 

ì . 1 

Terminiamo il racconto di Carlo. • . 

- Odoxrdo. , 

* * , • w * • » 

11 racconto è finito. — Carlo, dietro qael mio discorso, . 
prese fuoco : e nota che io ebbi, la prudenza di ta- 
cergli tutti i dettagli d’ora e di luogo, del convegno, 
che avevo udito da Florian. Pensava bensì tii dir- 
glieli questa mattina, ed anzi gli avevo scritto uh 
biglietto , ma decisamente ora. sono, risoluto di non 
dirgli nulla, chè non voglio sembrare un intrigante 

o un maldicente. — Il fatto si è però, . che anche sul 


ì 
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poco che glf aveva detto, Carlo cominciò ad argo- 
mentare con nna logica da vero geloso, ed a dedurne 
le più azzardate conseguenze. - * . 

* , N . ' f ' ^ 

V. . Er.nebto. 

Ma questi più minuti ragguagli d’ ora e di luogo t 

Odoardo. 

Oli! non me li cbiedetè, ho détto anche troppo, ed ho 
giurato di rnon aggiungere una sola parola. 

, , . . .■ \ 

. . Ernesto. •- .. 

Ma all*e volte potrebbe esser utile.... • 

N * . » ♦ . . 

Odoardo. . . ' 

Non so nulla, non Voglio commettere altre bestialità. 

Leone. 

Ma infine, Carlo è tuo amico, e tu non devi «porlo 
al rischio di rimanere ingannato (lac una civetta. 

* .. . > ' * 

- Ernesto ( con calore). 

Come , da nna civetta ? Viva il cielo ! Eloisa Orsaòchi 
merita maggior rispetto, mio caro Leone! e non si 
parla così sventatamente di una donna onesta. 

. -Leone (ridendo). 

Eli! eli! quanto calore! dio detto cosi, perchè ho udito 
qualche volta Carlo lagnarsi di non so che freddezza, 
di non -só quale alterigia trovata in Eloisa; cose che 
. unite ora al discórse di Odoardo, mi hanno fatto par- 
lare.... del testo.... 1 • , • * - , 
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I . * 

Ernesto ( con fermezza ma più pacato ). - 

... 

Del resto Eloisa è l’onestà in persona. Per la sua fred- 
dezza r la sua alterigia , Carlo non deve lagnarsi che 
di sè stesso* che col suo esserle sempre attaccato alla 
gonnella, colle sue tenerezze, carezze, svenevolezze e 
sciocchezze, non ha mar potuto eccitare in Eloisa che 
un affetto languido , smorto e annojato. 

; ' ■’ Leone. • . 

* A 

K dire che avrò udito mille volte Carlo ripetere che la 
troppa felicità, la troppa pace sónp la pinguedine, 
l’obesità dell’amore; e che l’amore nasce fra gli osta- 
coli, e fra gli ostacoli s’inrobustisce! Che una donna 
posta tra uno che le dica sempre: Et adoro, e un 
un altro che le dica: Non passo adorarvi; si attacca 
di certo . a quello che non puoi... Ed ora!... - 

Odqardo ( con qualche precauzione ad Ernesto e 
Leone, é parlando più piano}. - 

Amici ! che la signora Eloisa avesse trovato uno che 
non può ? ( . . ■ ■' . ‘ 

Ernesto. 

— ■ * "• i * * 

Per me non lo credo. 1 

ObOARDO (a Leone). 

. - » \ 

E tu che ne pensi 'ì . ... 

* 

Leone. 

io, miei cari, nelle cose incerte (lo dice mentre osserva 
qualche etrma, 0 pipa , od allró) non , ho mai un’epi- 


Digitized by Google 



52 LA SCUOLA DEGLI INNAMORATI 

nione mia: prendo sempre quella di un altro, così 
fo meno fatica, e in ogni caso sono certo di aver 
uno della mia opinione. Ma l’ importante adesso è 
questo; Carlo dal discorso di Odoardo h» tratto i piii 

■ stringenti sospetti contro Eloisa,, ed ha dichiarato e 
protestato di non voler più nè carteggiare nè parlare 
con lei. 

Qdoardo. 

Bene I È un’ energica risoluzione che mostra essere il 
nostro Carlo un uomo di carattere. 

Ernesto (fra sé). 

Che sciocchezze! . ' , , 

Leone (ad Odoardo). • 

Si certo, ed io stesso furieri sera in qualità ’d’am- 
bàsciatoFe a, prevenire la vedovella Orsaochi della 
fermà risoluzione di Carlo: qui ci furono ire della 
vedovella, filippiche di sua 1 zia — perchè abbiamo 
anche una zia , vedova essa {Hire e giovine — alle 
quali io ho diplomaticamente risposto con dei ma! 
degli eh ! conditi di Occhiate compassionevoli alla ni- 
pote, e di sorrisi provocanti alla zia, concludendo 
però sempre che Carlo era fermo fermissimo, risoluto 
risolutissimo. 

Ernesto. 

Concludiamo queste chiacchiere, vi prego, le quali mi 
lasciano ancora alF oscuro intorno al motivo per cui 
Carlo ci ha qui chiamati. 

Leone. - 

Credo. eh’ ei voglia consigliarsi con noi. a. Noi siamo i 

. suoi tre ìntimi.... • , ' • . 
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Odoardo. 

Sapete che cosa trovo piti osciine? perchè dopo averci 
invitati non si faccia vedere. 

>- v *"*• : ; " 

Ernesto. 

Questa è unà spiegazione da chiedersi al servo ( suona 
il campanello). 

* - * 

Francesco (si presenta). * 

• Ernesto. 

Dite a Carlo che noi lo aspettiamo da lungo tempo. 

, • Leone, 1 

« 

• T 

E che 9e egli non si decide a venire , noi, ci decide- 
remo ad andare. 

Francesco. .... 

Perdonino, egli viene subito; métte ip libertà il procu- 
ratore, e subito è da loro (s’ inchina e- si ritira fa- 
cendo m lazzo con la bocca). 

Ernesto. > . 

* • *>..*/ . # . , 

Quel servo ha l’ aria di canzonarci. 

Leon? (gmrdcmdo dal fondo). ' 

Per rompere la- monotonia vi annunzio un nuòvo per- 
sonaggio; il signor Pietro, il maestro di lingua in- 
glese della vedovella in questione; vero tipo del portó- 
lettere. . 

< . ... . . 

Ferrari. Vol. II. 5 


Digilized by Google 



54 


LA SCUOLA D&CU INNAMORATI 


(* ~ "* ,Tf 
1 ' 

i 


* 



» 



vms&ik 

Detti e Pietro. 


Pietro. 

#■ . t • ’ 

Signor Odoardo, il mio rispetto; signor Ernesto, pa- 
drone; signor Leone, servitore. 

i 

Leone. 

Bravo, signor Pietro! ho appunto bisogno di farvi un 
quesito. 

Pietro. . 

Sono pronto a servirla. . • 

Leonb. 

Voi siete anche un pochino maestro di belle lettere, 
non è vero 1 ? .• . • 

’ Pietro. 


A’ suoi comandi. 


Leone. 

• Che cosa è dunque un maestro di belle lettere? 
Pietro ( sorridendo ). 

' ' j 

Ma, non saprei... in generale è uno che le insegna. 

t 

Leone, 

E in particolare è uno che le porta! 
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Pietro. 

* % 

Ahi ah ! sempre faceto il signor Leone. C y 

ERNBSTtf ( che intanto ha {tatto in disparte Odoardo 
e gli ha parlato piano). 

Leone, una parola. 

Leone. . . 

Eccomi da. te (va a parlar piano con Ernesto ed Odoardo). 

. ? 

Pietro (fra sè avanzandosi dall’altra parte). 

io non so se mi riescirà di fare in modo che questi 
tre originali non si stanchino di aspettare e non: se 
ne vadano: d’altronde quell’ altro si è tanto- racco- 
mandato che li distragga, che li faccia ridere.... pare 
impossibile! se vi è una commissione,. assurda da ese- 
guire, è eerto che capita addosso a me. 

Odoardo (piano a Leone e ad Ernesto). 

Insomma, noi vogliamo sapere che cosa venga a far 
qui quello sciocco. . ; . 

Ernesto (piano egualmente). ' 

Voglio sperare, eh’ egli non sarà quarto fra noi a con- 
sigliar Carlo. 

Leone (come sopra). 

Ora con politica ló interrogherò, (a Pietro) Signor mae- 
stro,,cofioe si dice in francese: che cosa venite a far qui? 

PjetRo. 

Que venez-vous (aire iei? - • .• 
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Leone. 

E in tedesco? 


... ' , 

Pietro. •*-. 

Vas vollen sie da? 

» 

* 

. 

Leone. 

Benissimo; supponete ora clie noi tre ve lo chiediamo, 
per esempio in inglese, e rispondeteci in buon'ita- 
liano. 


Pietro. ,, 

Ahi... ora capisco!... 
da dire? 

Ma ecco dirò... ( fra sè) cosa Ito 

* * 

Leone. • 


Vi confondete? diavolo P sapete tutto le lingue fuori che 
l’italiano? in Italia ciò non è raro. 


Pietro. 

No signori; non mi confondo; sono qui come ci sono 
essi e per la stessa cagione. 

Ernesto, (con dispetto mudando a riprendere 
il suo cappello). 

Benissimo, allora giacché voi restate... 

. Odqardo (facendo lo stesso)..-- 
Noi ce ne andiamo; e favorirete di dire a Garlo... 

Leone ( facendo lo stesso).- 
Che noi torneremo dopo la so» lezióne d’inglese: 
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. ' 

Pietro (correndo ti trattenerli). 

mignon, li prego ; questa è un'offesa eh© fanno a 
me 1 * . - 


A voi? 


Leone {ridendo).-’ 


Pietro. 


No, ho sbagliato; ho voluto dire al signor Carlo: si, è 
un’offesa per il signor Carlo! { 

* % 

. Qdoardo. . ' 


Ma sapete voi ohe sarà mezz’ora eh© facciamo antica- 
mera? - 

Pietro'. '' 

' *• . • . 

Ragione di .più per easer certi . Ch’agli nón può far <; he 

. arrivai. . lV , . i ' " • • ^ ; 

Ernesto. 

Questa è una logica... 

Leone. 

Il signore non. è -professore di logica! <r Ingomma, un 
ultimo tentativo ^ (mona il .campanello , Francete^ si 
presenta da destra). > . r . . • 

Leone. 

E così codesto vostro padrone?... 

1 * . • V 

Francesco.- 

% 

Vien suhito , li prega di perdonare, ma vien subito (si 
ritira). . . • 





1 
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‘ Ernesto. 

lo sono seccato di questo subito; resti ehi vuole, io me 

nfc vado. 

Leone. 

Vengo anch’io. 

• • 

. Odqa(<do. 

Anch’io, • # • ; 

-Pietro (frb sé). 

Io non veggo che un sólo espediente, (forti) Signori; 
signori, li supplico, si trattengano anche un momen- 
to.... e se mi promettono il più scrupoloso silenzio, 
dirò loro anche la ragione del ritardo del signor Carlo. 
(guarda intorno con precauzione, e mettendosi in mézzo 
a loro, dice riconducendoli avanti ) Sopra tutte parlia- 
mo piano. 

Ernesto. f . . 

Che 'mistero è codesto 1 ? 

Leone (che ai trovava accanto a Pietro), 

Signor Pietro, è la prima volta che vi trovo in uno 
stato interessante. 

Pietro. , 

r . . . • • • % • 

Ma mi raccomando il silenzio! 

* . V - . 

Gli avtri tre. , .. 

Si, si, periate^ parlate. - 
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Pietro. 


Bisogna dunque sapere che questa mattina, alle sei, mi 
.sono venuti a svegliate in fretta, perchè la signora Eloisa 
mi aveva mandato a chiamare con gran premura. Io 
sono vincolato a questa signora per affezione, per isti- 
ma.... e anche perchè non è ancora scaduto il* tri- 
mestre delle mie lezioni. Mi sono quindi alzato tosto, 
mi sono vestito, e sorto corso da lei,— t’ho trovata 
die suggellava ,unà lettera . ' • « 

f # 1 J i 

Leone (co» comica indifferenza md ben marcato ). 

•• ’ * *• . - , • 

Che voi dovevate portare... , . , > 

Piètra. •* • 

Al signor Carlo. 


E una. 


Leone. 


Aimè 1 


Odoabdo. 


Pietro. 

lo ho presa la lettera e via a gambe dal signor Carlo 
— Anche. al signor Carlo sono legato per istima, per 
affezione... 

Leone.. 

E per trimestre?* • 

Pietro. 

No, a dirla, perchè mi ha prestato duecento franchi. 


t 




I 

t 

t 

t 


i 

< 

\ 
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Leons. 

Va bene: un Credito e Un debito, gcilla e Casàddi, l'io* 

catfiaq e H martello — 1 Avanti; ^ 

• • . . - " . . * . 

. Pietro. 

Ho dunque-trovata il signor Cario già alzato che pas- 
seggiava cupo, pallido, sbuffante per la -sua camera: 
gii bo.cbnsegnato la lettera; egli l’ha letta rapida- 

-• mente, indi ha esclamato: Ella s’ inquieta; dunque ha 
torto! ed ha principiato per stracciare la lettera: ma 
poi ha finito per rileggerla; e per andare allo scrit- 
toio, e mettersi a scrivere, pregandomi di ritirarmi 
ad aspettarlo nella stanza vicina, dove il signor Carlo 
mi. ha raggiunto in breve recandomi -un vigliato... 

Leone. 

% * * 

Che voi dovevate riportare!;.'.. 

< . 

Pietro. 

Alla signora Ekma. 

Leone, n 

E due. 

Ernesto. * 

Buona notte! 

Pietro. 

Ed io via di nupvo dalla signora Eloisa. Qui da capo, 
consegna della lettera, lettura rabbiosa della medesima, 
sdegni, lagnanze v ecc— preghiera a me di ritirarmi 
nella stanza vicina, » poco dopò.- 
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Leone. 


Un’ altra letterina ! 


» ' 


Pietro. 

Precisamente. 

Leone. , ( 

Che voi dovevate relroportaré ./... 

Pietro. 

* * 1 . * ^ 

Al signor Carlo. 

. . £ .Leone ( con mollo brio). 

E trefl Bryo prelessore di belle lettere. 

Odoarho. 

Veniamo ad. una conclusione. * , 

, * \ 

• Pietro^ 

Ci siamo. Io via a gambe dal signor Alarlo... 


t % 

Leone. 


Consegna delie lettere... 

Pietro. 

Lettura, eieo; sdegni, lagnanze, ecc... , ’ 

Leone. , 

* * * i < , •«* ’ ». i • , *• * 

Preghiera a voi di ritirarvi nella stanza vicina* ecc. 

Pietro. 

No; preghiera a me di ritornare dalla signora Eloisa ad 
annunziare tra - breve una visita del signor Carlo. 
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LeGihl 

Va. bene: un òredito e Un debito, §diHà e Canddi, F mk- 

cudìnq e il martello — Avanti; • v -, 

# , . . * 

• • » • 

Pietro. 

• ’ A • . ’ . ,/ » * 

Ho dunque 'trovato, il . signor Cario già alzato che pas- 
seggiava cupo, pallido, sbuffante per la- sua camera: 
gli ho.cbnsegnato la lettera^ egli l’ha letta rapida- 

•* mente, indi ha esclamato: Ella s’inquieta; dunque ha 
torto ! ed ha, principialo per stracciare' la lettera : ma 
poi ha finito per rileggerla; e (ter andare allo scrit- 
toio, e mettersi a scrivere, pregandomi di ritirarmi 
ad aspettarlo nella stanza vicina, dove il signor Carlo 
mi. ha raggiunto in breve recandomi un vigUetto... 

Leone. 

’• * 

Che voi dovevate riportare L. . 

« 

Pietro. 

Alla signora Eloisa. ' 

Leone. > 

E due. 

Ernesto. 

* * • « * . • 

Buona notte! 

Pietro. 

Ed io via di nupvo dalla signora Eloisa. Qui da capto, 
consegna della lettera, lettura rabbiosa della modesima, 
sdegni, lagnanze ecc... preghiera a me di ritirarmi 
nella stanza vicina, e poco dopò— * . 
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.... Leone. • 

Un’altra letterina!.», .* > 

* , . • ' . . ; 

Pietro. * • 

Precisamente. 

Leone. 

Che voi dovevate reimportare /-... 

Pietro. 

Al signor Carlo. 

• * \ . . . , 

. . i .Leone (con molto brìo). 

E tre?l Br^o professore di beile lettere. *;•*-> -, 

OpoARno. 

Veniamo ad. una eoqclusione. * 

# • \ 

• Pietro» 

Ci siamo. Io via a gambe dal signor Carlo... 

. ' Leone. 

»' *' m ■ , 

Consegna delle lettere... . 

Pjetro. . 

Lettura, eec; sdegni, lagnanze, ecc... -, •’ 

« * • * * ^ t • 

■ Leone. . ' 

* - . •• ••#**•. i » . — * 

Preghiera a voi di ritirarvi nella stanza vieina,, ecc. 

Pietro. 

No; preghiera a pae di ritornare dalla signora Eloisa ad 
annunziare tra breve una visita del signor Carlo. 
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Leone (con comica serietà). 

Non ve lo aveva detto io , che Carlo era risolutissimo 

di non scriverle, ,e di non rivederla 1 

•a . 

' Ernesto. 

* 

Evviva gli uomini di proposito! 

Odoardo. 

Evviva gli uomini innamorati i 

I 

• Pietro. 

Fatto sta che non ero ancora uscito dalla stanza della 
signònr Eloisa; quando il signor Carlo è privato. 

Leone. 

E qui un’ultima preghiera a voi di -ritirarvi... 

. Pietro.. . , 

\ ‘ 

Appunto, e di venire qui a corcare, con ogni metzo di 
trattenere lor signori, finché egli si sia sbrigato dal 
colloquio colla signora Eloisa, presso la quale io l’ho 
lasciato — Ora dunque, signori miei, li prego, si trat- 
tengano anche un momento, non può far clic* arrivare... 
e sopra tutto non si mostrino informati della cosa !... 
Egli non vuole che se ne sappia nulla . a teme di es- 
sere canzonato, deriso... insomma mi raccomando 
( guardando da destra). Oh ! guardino, eccolo che vie- 
ne ; signori, per carità. 
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Carlo sarà in veste da. camera , berretto , e guanti scuri 
Pietro è andato ad incontrario. 


Carlo (i entra mostrando ma gioia ch’egli cecca di. na - 
scondere inutilmente e fregandosi le mani dice con 
mollo brio). . 

Perdonate, miei Ottoni amici, miei ottimi amici, perdo- 
nate per amor del Cielo, il ritardi»...,. ( piano e presto 
a Pietro) Sanno nulla? 


. Pietro {piano e presto). ' • * 

Nulla affatto, le pare !. • * > ’ • 

* . » s ... 

. Carlo (subito forte agli amici). 

Ma che volete? non pqr credibile, eppure, come dimo- • 
stra anche il' mró abbigliamento , scendo ih questo 
punto dal letto. 


' ' LEONE. . . - . 

Ah 1 curiosa 1 (guardando tin pochino a Pìetpo) Scéndi 
in questo -punto dal letto?- • 

Pietro (fra sé). 

S’incomincia male! • • ! . < 


(Ernesto ed Odóardo sì ' volgono dltrove per non' 
farsi vedere a ridere ). 
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' Carlo. 

Ma come si fa? non ero appena svegliato; ecco Fran- 
cesco che mi conduce il fattore , poi il procuratore , 
• poi le lettere... 

Leone . 1 

. . • . : - 

E 11 por la -letterei ^ 

Pietro ( piano a Leone). 

■ Signor Leone ! / • 

' Carlo. 

• • . • • • 

Tapti affari», tante faccende.., tante .storie pop si fi- 
.nisce mai.!,.! e intanto si passa per incivile cogli 
amici. * v ' . . 

Ernesto {piano ad Odoardo). 

Ecco un giovane grave che mente come ung donnic- 
ciuola 1 

' A • •' • « .* 

Odoardo (piano ad Eresio). 

Per nascondere una debolezza da fapciullp. 

Carlo. 

Così dunque non mi tenete più il broncio e compati- 
temi. Ora . eccomi a voi, miei buoni, miei eccellenti 
amici! ( dicendo ciò stringe la mano ad Ernesto, ad 
■ Odoardo e per ultimo a Leone), 

-'Leone ( trattenendogli e osservandogli la mano 
v, . con comica ingenuità). „ 

Ma che, usi di -portare i guanti anche a letto? ... 
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.Pietro (fra sè). 

Quel LeooH^. » v * \ ■ - -, C • . 

Carlo ( imbarazzato fra sè). 

Diavolo! { cercando dissimulare) Ah-!... tu dici questo 
perchè ho i guanti 1 ?:,, si... è. una mia abitudine.» 
p^r maggior politezza... (intanto se li cava e se li 
mette in tasca) Ma non pensiamo ad inezie! acco- 
modatevi » sedete (chiama). Francesco! (agli- amici) 
Voglio cercare di riparare a’.'miei torti facendovi sfo- 
gare la bile sopra un buon rifreddo,, e sopra un pajo 
di bottiglie di vero Champagne (con crescente aUegrùf). 

. Lo Cbmnpagne! il vino che dà nerbo alla mente, ed 
esilara il cuore 1 (frase) Essa mi ama! essa mi è fedele! 

Pietro (fra sè). 

Meno male; dopo tanto moto, farò finalmente colazione. 

Odoardo (piano ad ErneSlo). , 

Pace fatta,. 

Ernesto fa Carlo). 

Noi credevamo trovarti di un umore cupo, e tetro! - 

- * . 

Odoardo.. . 

E invece li troviamo di una invidiabile giovialità! 

’-l» ’» 

. . • • . « Leone. * 

■ v > . . - V . . 

Scommetto che ciò è il frutto di mature riflessioni. 

■CabLo. 

Appunto, «mici miei: che volete 1 ? al primo momento 
un’amarezzà abbatte atìché un uomo di spinto : ma 
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poi bisogna ragionare; disperandosi e bestemmiando, 
come dice Pope, non si fa che aggiungere ai dispia- 
ceri la vergogna della propria viltà — dunque Cham- 
pagne. 

Leone. 

Evviva k sillogismi 'del nostro Cario) 

Ernesto. • 

* * • v . * *« . I 

Cosi questo nostro solenne congresso si risolve in nna 
colazione ? !... .- . ► 

' Cablo. " 

No, no; parleremo anche del mio aliare; ma poiché 
Francesco non si vede, pregheremo intanto il nostro 
buon Pietre... 

• , • •• » * 

Leone. 

• « . ' * . • 

Di ritirarsi nella stanza vicina... 

Pietro (tosse verso Leone). 

Carlo. ’ 

No, di andare a far preparare nella stanza verde, una 

buon% colazione alla forchetta; e ricordatevi che non 
vogliamo bere che Champagne. 

v Leone. 

Vero- Champagne, fabbricato a Venezia per garantirsi 
dalle contraffazioni francesi) 

Carlo (allegrissimo). 

bravo Leon»! sei H più caro malto che io mi conosca 
in fatta Venezia! • • „ , • » .• 
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Leone (« Pietro). 

Incordatevi dunque che nou vogliamo bere che Cham- 
pagne e' Bordeaux 1 Andate, signor Pietro; la missione 
non ,è difficile, quindi noi vi spediamo senza lettere.... 
credenziali! '. *■, ; • 

Carlo. 

Ahi ahi. che bel matto! (fra sé) Cara Eloisa! mio vero 
angelo! . - . 

Pietro (fra sè). 

% • | * * * * 

Questo pettegolo vuol proprio compromettermi (porte). 


asaro m 

Detti meno Pietro che poi torna. ‘ 

Carlo (sdraiandosi sopra una poltrona; tulli sie- 
dono a giacere, occupandosi a piacet e ). 

Intanto adunque parliamo delie còse mie, che già sarà 
un discorso brève — Sarete già informati del piccolo 
disgusto nato Ira me e la «aia Eloisa. , • 

' Ernesto^. 

La tua Eloisa! questa frase-affettuosa fa -supporre una 
riconciliazione. - 



impossibile! non le ha nè parlato nè scritto! 
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■ . • 6a»L0ì 

• « 

Non parliamo di riconciliazioni!., io non lu>- periato di 
ricòncHraziooi; quello che voglio dtf e è questo: il di- 
scorso fatto da Flerian e riferitomi da Odoardo, al 
primo momento, lo confesso,. ha eccitalo la Mia ge- 
losia ; corsi da Eloisa, le parlai di questo convegno , 
e perchè mi parve vederla arrossire... sapete come 
vanno queste cose... crebbe il mio sospetto!:.' ne 
nacque un grave diverbio, perchè, io voleva che con- 
fessasse, ed essa non aveva nulla da confessare... in- 
somma, partii da lei arrabbialo, e presi la risoluzione 

che Leone -vi avrà detta. V , 

» * / 

.■ / Leone. 

K nella qnàle perseveri, non è vero? 

. ,t /» . * 

*. Garlo, • 

v * • 

Non jnterrompenpi— persevero, non persevero, ora non 
è questione di ciò — adesso io domando e dico: fra 
urr discorso vago fatto dà uno spensierato, e le ener- 
giche proteste di una donna di costumi cosi illibati, 
■ così angelici cont’ è la- mia Eloisa, perchè bisogna 
conoscerla quella cara donna còme/la conosco ^co- 
noscere la sua virtù „ conoscere... ma insomma non 
è di ciò che ora voglio intertenervi... dicevo dun- 
que... dicevo dunque . . . che cosa dicevo ? Ah I si , 
dicevo dunque che fra quello spensierato ed Eloisa , 
io ragiono freddamente e senza passione* non potevo 
e non dovevo esitare a. credere ciecamente ad Eloisa. 
Ed io non ho esitato, ho creduto, e sono contento 
{allegre).. Eh? che ne dite? non va bene cosi? 
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Ernesto. 

Sia pure come vuoi! • • • • ' ' :* « . 

Odoaboo. 

Quando sei contento tu non abbiamo altro da dire. 

Leone. 

E faremo onore al tuo Champagne , al tuo Bordeaux 
e al tuo Renol • • . ■ . 4 

Carlo ( guardando i Ire, dopo breve pausa). 

Ma... mi rispondete con una cèrta freddezza... Non 
approvate forse qudsto mio discorso? (si è fatto serio). 

Ernesto (seriamente). 

Si, per me lo approvo. '• 

. Odoardq. 

Ripeto che quando sei contento tu , non (levi cercar 
altro. • 


Leone (con fatuità). • • 

Ma sicuro r quando non sospetti tu , che t’ importa del 
caffè Florian ? 

, Carlo (con maggior apprensione). 

Non dirò che m’importi del caffè Florian... quantunque 
potrebbe importarmi anche di quello... ma insomma 
mi piacerebbe di non vedervi rimaner li coi denti 
stretti, e con quell’aria incerta , come se diceste : va 
pur là, povero gonzo.* ' . * 

Ferraio. Voi. II. 4 




i 


I 


f 


i 

I 
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i 
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Ernesto. 

In quanto a me dichiaro che ho parlato suhserio. 

Odoàrdo/ • 

Anch’io dichiaro che non era mio pensiero.... 

Carlo. 

Dunque, se non questo precisamente, qualche cosa però 

‘ volevate dire ì ■ . " 

• 1 

Ernesto. , 

Ma, scusa, tu b£|i pensato, tu hai riflettuto.... Oh I dun- 
que rimani soddisfatto della tua risoluzione. . 

Carlo. 

< • 

No, no, è inutile che v’infingiate; voi non approvate 
la mia condotta, ditelo schietto... sarebbe mai che 
aveste saputo qualche altra cosa?... Se mai questo 
fosse vi prego di parlarmi senza riguardi; sono uomo 
di spirito... e in fine so che anche Eloisa è donna , 
è giovane, e una donna giovane è capace di lutto. 

v. ^ 

Pietro ( rientrando ). 

Quando comandano la colazione è pronta. 

Carlo. 

Non ci seccate, adesso verremo. ' ' » 

f ' , 

Pietro ( parte poi toma). 

Efesto. 

• i' • , 

Ma calmati mio caro; tu adesso dici cose da chiodi I 
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.Carlo. 

Dunque parlatemi schietto ; parlatemi da amici; 

Leone. 

Ebbene, poiché lo vuoi, ti. dirò francamente ciò che io 
pensava. Pensava che se prima avevi troppo sospet- 
tato, # ora forse ti Adi troppo. 

Carlo. ’ . ' ' ■ 

Ma in fine ditelo: voi avete saputo qualche altra cosa? 

r 

Odoardo. 

Nulla di più di ciò che ti dissi. 

Leone. 

Cioè i convegni mattutini... 

Odoardo. 

E quanto a ciò che ti dicevo nel mio viglietto di sta- 
mane, non farne alcun conto... 

Carlo. 

Nel tuo Viglietto dt stamane? Che mi dicevi tu?... Non 
l’ho letto !... (i trae il viglietto e l’apre). 

'Odoardo. * • 

. • * ' » . r . 

Ed eccone un’altra delle mie!... Ma no, lascia stare... 

Carj.0 (legge con premura).. . 

« Accetto il tuo invilo e ti dirò a voce tutti i dettagli 
precisi d’ora e di luogo del famoso, convegno » (con 
sorpresa) Còme ! dettagli d’ora e di luogo ! , . 



Si 
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Odoardo. 

Ma ti replico: Non far calcolo di ciò, ho scritto così, 
senza pensare... mi alzavo allora dal letto... . erp as- 
sonnato c non so nulla... e in ogni modo sono cose 
insignificanti...' . ' 

Carlo ( agitatissimo ). 

Insignificanti ! I ragguagli precisi dell’ ora e del luogo 
li chiami insignificanti I 

* . « ; I * 

Ernesto. 

Oh ! via tranquillizzati ! 

A • • 

Carlo. ' * 

Voglio saper tutto ! Insignificanti I 
Odoardo. 


Io non ti dirò nulla più di così ; ho già detto anche 
troppo. • 


Carlo. 


Oh se io dovessi scoprire Eloisa infedele !... Già quel 
diventar rossa quando le parlai di convegni mattu- 
tini... perchè assolutamente diventò rossa... mio 
Dio... Eloisa infedele !... Ed anche questa mattina 
. colle più energiche parole... 

Leone. 

Ma dunque tu le hai parlato questa mattina ?... 

• ,*■' ’ • • • • ; ,• 

. Carlo. 

No, no... voglio dire, energiche parole... perchè... 
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Leone, 

Sono passato deHe lettere almeho?... 

* . * ' , 

Carlo. 

i 0 '■> , 2 

Neppure... ho detto energiche parole... perchè... sono 
passate delle ambasciate.,, capite , delle ambasciate... 
Ella mi ha mandato stamane quel seccatore del si* 
gnor Pietro a farmi tanti discorsi-... a dirmi tante 
parole affettuose... ehergiche... ecco, capite, parole 
energiche riferitemi dal signor Pietro!.., Ed io, che 
volete, non ho potuto -resistere... le ho' mandato a 
rispondere qualche cosa... (i tre ridono ) Ridete, si, 
-'ridete... avete ragione; dopo le mie proteste, finire 
poi pon... si‘, con ricevere 'ambasciate, mandarne !... 
Oh! sono stato un vero ragazzo! 


mi l 

Detti e Pietro. , 

. ■ t ’ . Pietro; . 

La colazione adunque... 

Carlo. 


Siete un gran seccatore ! 

Pietro. 


Io? 



Carlo. » 

Voi, si, voi: non sapete che immischiarvi di eiò che 
non vi spetta, e riferire parole che non vi riguardano ! 
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Pietro. 

Ma io ho riferito loro eh’ Ella era stalo dalia signora 
Eloisa, perchè non avevo altro mezzo di trattenerli ! 
( Ernesto , Leone èd Odoardo si mettono a ridere). 

' • . a * -V.*»" 

Carlo. 

Come! Voi avevate detto 1.. Voi sapevate?... Non so 
chi mi tenga dal dirvi il nome che vi sta bene... 
(a Pietro) Stale zitto, fatemi il piacere, siete insop- 
portabile! ( agli amici) Mio Dio, ohe avrete detto di 
me, che or ora !... (a Pietro ) ma Io stolido sono io 
a fidarmi di un melenso.... ( agli amici ) è tutta sua, 
vedete, la colpa | appena giorno egli era qui a sec- 
carmi con lettere, coti descrizioni poetiche dell’aspetto 
interessante della gentile signora Eloisa!... - 

> Pietro. 

Domando scusa, ma può ella negare che stamane fosse 
-'piu bella del solito? ’ 

r , 

Carlo ( agli amici commosso ). 

È vero, vedete, questo è vero! Quando sono entrato 
nella sua stanza, un primo raggio di sole penetrava 
dalla finestra socchiusa; ella era seduta languidamente 
nella sua ottomana... Oh b come era bella ! 

Leone. 

Chi? roltomana? 

Carlo. 

Alti è impossibile; io' non crederò mai che sotto quei- 
1 l’angelico aspetto si celi un animo infedele! no, no, 
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voi m’ingannate tutti, ma Eloisa non può essermi 
infedele. • • 

i v 

Ernesto. 

Oli t mi sono contenuto abbastanza , e bisogna che ti 
dica, con buona pace de’ tuoi 28 anni, che sei un 
vero ragazzo: pretendi agire sempre dietro mature 
riflessioni, e invefce non fai che accumulare fanciul- 
laggini sópra fanciullaggini; tu trovi la tua Eloisa 
una creatura angelica; poi perchè è, giovine e donna 
la dichiari capace di tutto; poi ancora, e questo ò 
il più bello , fluisci col regalarci una poetica descri- 
zione della .-sua bellezza... e della sua ottomana... 
con uno stile dg fare invidia a Pietro Metastasi . . . 
al signor Fiorindo Arelusi ! - 

; Odoaroo. 

Io non aggiungo parola , perchè non potrei far altro 
che ripetere ciò che ha detto Ernesto... ed anche- 
per non dire qualche altra bestialità. 

Leone. 

Vuoi un consiglio savio e prudente?... Andiamo a chie- 
derlo al tuo Champagne, al tuo Bordeaux:, al tuo 
Reno e al tuo Madera I Lo Champagne specialmente f 

. il vino che dà nerbo alla mente, ed esilara il cuore, 
come tu dottamente osservavi. 

Carlo (facendosi violenza). 

Si, avete ragione, ed eccomi tranquillo: che volete? 
sono momenti di aberrazione... l’amor proprio... il 
cuore y si risentono... ma poi si torna in perfetta 
calma.-., e si ride... si ride con gli altri 1... (fra sé) 


.W la Scuola, digli innamorati 

Eloisa infedele ! (forte) Oli I dunque allegramente ; 
ma non mi abbandonate però, io mi metto nelle vo- 
stre braccia : io non voglio più rivedere Eloisa ; se 
io la riveggo sono subito soggiogato !... Dunque, mio 
caro Odoardo, a te l’impegno di presentarti ad Eloisa 


m mio nome... 


Odoardo. 


j u 

IJVJV.N 


■ , ir. a 
«r J ik»‘ 


Ma veramente...' non fosse altro che- la mia poca for- 
tuna... Non vorrei commettere qualche altra bestialità. 

« „ • • • ’ 

Carlo. . < 

.Non dirmi di no, o non mi sei vero amico... conosco 
la tua delicatezza— e d’altra parte essendo tu che 
innocentemente mi bai messo in sospetto, è un pre- 
ciso dovere per te di metterti in mezzo per chiarire 
la verità. 

' ’v. i ’ r - . *i S « : 

Odoardo ( seriamente ). 

Se mi prendi da questo lato, non ho altro da opporti. 

Carlo. 

Tu sarai dunque presso Eloisa un altro me stesso. 


■I. 


Leone (piano ad Èrncsto). 

* i 


Era da scommettere che sceglieva Odoardo, ohe Elia 
amata! ’ •« < 

Carlo. 

• % 

E adesso andiamo a far colazione. ì *■'... 

.... . . 

Leone. 

: i . . ' , n -A3 . »t . ' 

Si. andiamo!’ . - .... .... . i<. •» ... , 
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Voglio ridere,' voglio bere, .voglio stordirmi ì vo- 
glio... (Tutti si avviano , meno Pietro. Carlo assicu- 
ratosi che Odoardo è partito, cangia subito tuono , e 
dice a Leone riconducendolo) Ora a noi, Leone; Odoardo 
non ha voluto dirmi' quei dettagli... peFchò questa 
riserva? non ci vedo chiaro! — Penso dunque che 
potendo sapere con chi si trovò Odoardo jeri mat- 
tina ricomparendo da Florian, si potrebbe anche sco- 
prire chi fece quel discorso; e allora sapere da costui 
quei dettagli d’ ora , di luogo, -e forse di persona, 
che Odoardo non ha voluto dirmi: saputo ciò, chi 
m’ inganna è bravo !... Questo è un incarico degno 
del tuo immenso spirito, e della tua destrezza. 

; . . 

Leone. 

Vuoi altro? Lascia fare a me. Andiamo (s’avvia ed 
entra). 

Carlo. 

Si, andiamo!... (fingendo seguire Leone finché sia uscito, 
poi retrocedendo con premura e precauzione a Pietro). 
Signor Pietro, volete riparare ai vostri torti? 

' Pietro. 


Dica pure. 


Carlo. 


Capirete bene che d’ Odoardo e di Leone , me ne 
fido si , ma vorrei fare senza di loro. Or dunque re- 
catevi tosto da Eloisa, ma tosto 1 e ditele che io ho 
tutto disposto per scoprire il vero anche senza di lei, 


1 ' 


. i ' 

% 

' ì : 
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e che lo scoprirò! Ma prima di agire, per l’ultima 
volta le ofTro il mezzo unico di riabilitarsi in faccia 
mia : mi -scriva subito, confessandomi schiettamente 
ogni cosa, senza tacer nulla!... Altrimenti, guai ! io 
non cederò più alia passione e non rimetterò più 
piede in casa sua sino a cose chiare. Se poi si de- 
cide a scrivermi, allora ditele che non badi ai di- 
scorsi dell’amico che andrà a parlarle in mio nome: 
dica che si maraviglia tanto ! che non vuol parlare 
con un estraneo di cose sì delicate , e lo congedi 
senz’altro: ditele che si affidi in me, nel mio amore... 
E voi portatemi subito la sua lettera (parte). • , 

Pietro. 

A maraviglia L.. Un’altra Ietterai... un’altra ambascia- 
ta!... E addio colazione! (eia). 


• , . ONE DELL’ ATTO PRIMO. . - . 
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Sala in casa di Eloisa e dì Ortensia — Porta in fondo, porta 
a destra, altra a sinistra — > .4 destra versò il fondo sin 
tavolino elegante con sopra Soccórrente per iscrivere, bugia 
da potersi accendere, cera lacca, sigillo,, ecc., ecc. Avanti 
a destra sofà molto elegante, poi poltrone, seggiole, ecc., ecc. 
Il lutto del maggior lusso, e della massima eleganza. Eloisa 
è seduta presso ii tavolino, Ortensia sul sofà che si occupa 
a piacere, ^ 


' • mma 'ma'* ■ ' * 

* * « * 

Ortensia, Blolsa, Pietro, e ili ultimo un Serro. 


Eloisa (a Pietro). 

Si, si, ho capito tutto, fion mi seccate di più tl {ai Or- 
tensia) Che cosa -né dici eli, mia cara ila, della ri- 
dicola ambasciata che mi fa fare il garbato signor 
Cario? ' • ’ • - . . 

I ì / ' , 

. / Ortensia- ’ . , 

« 

Mia cara Eloisa, ad un uomo innamorato bisogna per- 
donar mollo; convengo però che questo è un po’ trop- 
po; ma già io non sono buon giudice, sai che Carlo 
non mi è mai sembrato uomo da renderti felice. 
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• Eloisa. 

Nè certo fu in me un» passione entusiastica che mi fece 
accettare le sue proposte; ma l’oneslà del suo carat- 
tere, le sue doti morali, la sua condizione , la sua 
età, la rendevano sotto ogni riguardo meritevole della 
mia stima ed anche, diciamolo pure, del mio alTelto: 
e tu stessa quando chiesi il tuo consiglio... 

• • ORTENSIA. 

• r * • • 

Eloisa mia, ascoltami- bene ed attentamente (si alza e 
le va ricino). Finché vivevano i nostri due mariti, io 
poteva assumere teco il contegno della zia ( scherzo- 
samente ): Mio marito era veramente zio, zio paterno 
del marito tuo , e quella deferenza che passava tra 
Orsacchi zio e Orsacchi nipote, poteva passare anche 
fra le loro mogli; ma dacché la sorte venne a spar- 
gere, in un sol giorno, la vedovanza nella nostra fa- 
miglia, la nostra parentela non fu 'piu elle una mesta 
ricordanza... ( ripigliando brio come per scacciare un 
pensiero tristo). E in somma, mia cara Eloisa, la ve- 
dova Orsacchi ex zia, e la vedova Orsacchi ex ni- 
pote non possono essere che buone e cordiali amiche, 
tanto più che la differenza di età che passa tra noi 
è si poca cosa, che io non posso certo pretendere di 
aver maggior esperienza di te. Perciò-, oggi non posso 
che dirti l’opinione di un’amica presso che tua coe- 
tanea, ma consigli di zia non me ne chiedere se non 
vuoi farmi ridere. > 

• Eloisa ( a Pietro). 

Ebbene, tornate dunque dal signor Carlo... ■> ' 

t 
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Pietro ( fra sé). 

Uo’ altra ambasciata! 

Eloisa. 

» 

E ditegli che non ho nulla affatto da confessargli; e 
che se egli è risoluto di non ceder più alla passione, 
come sento ch'egli si esprime, e di non rimetter più 
il piede in casa mia sino a cose chiare, badi bene che 
a cose chiare... gitegli, bène così^ a eose chiare, sarò 
risoluta io di non riceverlo più. Andate. 

Pietro. 

E per la lezione d’inglese? • • ' • 

Eloisa. 

Quando sarete stato dal signor Carlo. 

Pietro (ad Ortensia ). 

Io spero che la signora Ortensia non vorrà essere in 
collera con me se questa mattina non mi sono fatto 
vedere. 

Ortènsia ( sorridendo ). 

No, no, povero, signor Pietro, non sono in collera. 

Pietro ( con tenerezza rispettosa). 

Ella sa che il servirla è per il mio cuore.... 

Ortensia. 

Si, si, lo so (ridendo). Povero amico, anch’io vi voglio 
•bene... mal... (ride). 



fif 
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Pietro. 

E sempre queste paróle: povero amico, anch’io vi vo- 
glio bene... eppoi un ma, e una risatina! 

Ortensia. 

Che volete! (ride). 

• % 

Pietro. 

* * • * , 1 * 

Basta! Ella può insomma immaginale che se ho man- 
cato... -• • • 

Ortensia. 

Fu perchè hanno un pochino giuocato alla palla di voi !... 

Pietro. 

Del resto... 

Eloisa. 

Vi prego, andate dunque. 

Pietro. . 

Vado subito. 

Ortensia (fra uè). \ 

Povero adoratore ! 

Eloisa. 

Aspettate, sapete chi sia questo amico ch’egli ha inca- 
ricato di venire da me? . . * 

Pietro. 

Precisamente no; ma immagino che sarà o il signor 
Ernesto qui di sopra, od il signor Odoardo Granigo. 
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Eloisa. 

E chi è codesto OdoarJo'Granigo? 

* Ortensia (a Pietro ). 

Odoardo Granigo? È dunque tornato dai suoi viaggi'/ 

Pietro. 

L’altro giorno. 

Eloisa. . .. 

Lo conosci forse? \ 

Ortensia (ridendo). 

Ma sii È un mio sfortunato e timido adoratore, il -quale, 
senti questa ! il quale cominciò strappandomi un ve- 
stito e Pini coi chiedere il mio nome al mio fidan- 
zato — Tu non puoi averlo conosciuto: uscisti di con- 
vento per farti sposa ch’egli era già partito. 

Servo (annunziando) r 

. ' 

Il signor Ernesto. . . . 

' . Eloisa. 

Il signor Ernesto? (o Pietro) Ma andate dunque; che 
cosa state ad aspettare ? . 

Pietro (fra sè). 

E sempre strapazzi! Eh! se non dovessi avere il tri- 
mestre! (parte dal fondo). 

Ortensia. . ‘ • * 

Ti lascio in libertà; non voglio aver l’aria di- farti la 
guardia, (sorridendo parte da destra). 
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mmm m ; . 

Klolsa, il Servo, poi Emetto. 

Eloisa, (al servo). 

Fate passare; poi badate, dite alla cameriera che attenda 
a J di,' il mio cane inglese, che non frigga al solilo 
fuòri dell’uscio: e se viene la mia sarta fatela pas- 
sare nel mio gabinetto... Oh! ancora una cosa ; 
quando torna il signor Pietro gli direte, che oggi 
non prendo lezìoné, e che invece mi faccia il pia- 
cere di condurfe un pochino a spasso Joli. — An- 
date. • 

. . Servo (parte, poi torna).' * 

Eloisa. 4 ‘ 

•4 • . 

Il signor Ernesto! Da tutti fuorché da lui mi sarei 
aspettata sì nera slealtà. — Eccolo. • 4 

Ernesto (entrando). 

I • 

Buon giorno, signora Eloisa! È un errore, o mi avete 
veramente fatto chiamare? . . . 

Eloisa (seccamente). 

Non è un errore, accomodatevi. 

. • Ernesto (siede). ’ • • 

Eloisa-. 

. ' 

Non vi chieggo scusa- dell’incomodo per la semplice 

ragione che non credo di dovervene alcuna (marca- 
tamente e con sdegno) . ’ •• •• 1 
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Ebnesto. 

r 

In fattii -o signora, è un vero piacere che voi..-. . 

s. 

• 'Eloisa. 

No, no, non vi mettete in treno dj olirmi cose gentili , 
sarebbero accolte assai male in questo momento. 

Ebnesto. 

) 

Nelle vostre panale è un risentimento che cercate in- 
vano di dissimulare. 

, •>- ‘Eloisa.. 

* . f % # , , 

Oh! vi è ben piu che risentimento, v’ è indignazione, 
e vi assicuro che non cerco niente affatto di dissi- 
mularlo. — Ma a monte i preamboli: .vi ho fatto 
chiamare per chiedervi una spiegazione ed nna ri- 
paraziorte... non Spalancate gli occhi, che è una 
controscena inutile; e piuttosto, innanzi tutto, ditemi, 
se siete voi l’ affettuoso , il premuroso amjco che ha 
accettato dal garbato signor Carlo l’onorevole inca- 
rico di venirmi a fare uh villano Interrogatorio? 

Ebnesto. , . - 

Non son io. y ; 

1 • ■„ Eloisa. . , . 

Manco male, siete colpevole,, ma non siete assurdo. 

% • r 

Ebnesto." 

Spero che non mi troverete nè l’uno, nè l’altro; men- 
tre prima di tutto sono un uomo d’onore. ’ 
Ferrari. Vol. II. 
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•* r 

Eloisa. 

Lasciamo da parte le irasi. 

' Ernesto (alandosi con gualche risentimento). 

Frasi, o signora, il dirsi uomo d’onore? 

Eloisa (senza scomporsi e con alterigia). 

Sedete, sedete, signor mio ! Ho detto che aspetto da voi 
una spiegazione ed una riparazione; potete, negarmi 
la prima, ma quanto alla seconda, ohi se ben io che 
non uscirete di qui senza aver promesso di farne 
una, e nella più ampia forma. Dunque sedete e ri- 
spondetemi. . ...•••• 

Ernesto (fra sé sedendo). 

. ' * » » ’ , • 

Io non intendo nulla. . 

Eloisa. • * . 

• * » • •' 1 

> "Sarete certo informato del vergognoso pettegolezzo di 
cui sono fatta argomento. - ‘ ' > • : 

'. Ernesto. 

Sì, Carlo me ne ha parlato. 

Eloisa (ironica). 

Va bene: e che cosa vi pare di quel pettegolezzo? 

Ernesto. 

\ 

Debbo rispondere frattamente? 

, Eloisa ( come sopra). . ' 

Si, francamente. 
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Ernesto. 

* « ' s • ■ 

Desidero -che possiate pienamente giustificarvi. 

. • \ , • 

t Eloisa. 

Ma bravo, signor Ernesto; .questa vostra risposta è dav- 
vero deliziosa l io credeva però che nessuno meglio 
di voi potesse conoscere l’abbietta malignità di quel- 
l’accusa; • ' . 

Ernesto (stupito). 

Meglio di me! 

ELóisa ( ini pazientandosi ). 

Finiamo questa commedia; e chi se non : voi, ò stato 
in ogni caso il compagno del cosidetto convegno mat- 
tutino che mi viene imputato'? e da chi debbo ripe- 
tere questa imputazione se non da qualche vostro 
discorso, non so se più- menzognero o sleale? 

.. " Ernesto. 

Le Ingiurie che voi mi dite sono tali che mi par di 
sognare! Spiegatevi -meglio, te ne prego; la posizióne 
a cui mi condannate non mi sarebbe troppa a lungo 
sopportabile. .. t ' • : 

* /• » ; 

Eloisa. 

Ma parlate vai sul serio? Non avete dunque davvero 
capito qual è il fatto che mi si rinfaccia come un 
convegno? Ma jeri l’altro, jl mattino?... 

\ , r 

Ernesto ( risovvenendosi ). 

Sarebbe possibile l... jeri l’altro — — - Oh! in ve- 
rità, se il vpstro nome non fosse mescolato a questa 


OH 
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Storia, bisognerebbe ridere... . ridere dei falsi allarmi 
degli innamorati!... ma cornei.. Uti cagnolino fugge 
per le scale; la sua padrona si affaccia all’uscio del. 
suo appartamento per richiamarlo; in questa un pigio 
naie passa, saluta la signora, c le riconduce la fug- 
gitiva bestiola; poi scambia con essa forse un dieci 
minuti £ insignificante conversazione... e' tutto ciò 
- è un convegno, e ne scaturisce la rottura di un ma- 
trimonio? '■ / 

> • Eloisa s 

Certo è inconcepibile;, ma più iriconcepibile ancora si è 
come di un tale incontro siasi saputo notizia al caffè 
Elorian; mentre nessuno, tranne- quella signora', che 
sono io, e quel pigionale, die siete 'voi> nessuno può 
averne informato i frequentatori. . 

' • Éijnesto. " 

Ah! ora intetodoL, Ma come? sospettereste?... 

Eloisa. 

Assai più che Sospettare! l’eloquenza dei fatti vai più 
di qualsiasi protesta, -r- Partiamoci chiaro, signor Er- 
nesto- garbatissimo; voi vi -siete vantato di quell’in- 
contro; voi vi avete poeticamente lavorato sopra d’im- 
‘ macinazione ; voi ne avete fatto il capitolo di un ro- 
manzo!... Si, sì, conosco bene l’usanza; passà una donna, 
la si saluta. profondamente perchè gli amici vedano; 
poi, assaporando lo zigaro e spingendone il fumo in 
aria, si guarda il cielo con ipocrita indifferenza; gli 
amici osservane e interrogano; e allora si principia 
dicendo la verità in modo che paja menzogna , e si 
finisce poi narrando la più vile menzogna in modo 
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che paja verità ! Il nome di quella donna è perduto, 
ma che importa? il giovane ne acquista fama di for- 
tunato, e continua a dire: shqo, un uomo d’onore. 

Ehkesto. 

Vi ho ascoltato senza, interrompervi per potere esigere 
altrettanto da voi. — Ecco la mia risposta: in pa- 
rola d’onore non ho 'parlato con anima viva dell’in- 
contro di jeri l’altro mattina. — Un solo torto ho con 
voi, e voi lo ignorate, ma io lo confesserò; ho per 
. un momento dubitalo chetarlo npn avesse tutto il 
tqrto, e ora me ne vergogno e vi riparerò. — . Del re- 
sto io credeva di essermi acquistato i) diritto ad una- 
stima migliore .presso di "voi , e ve ne dirò anche la 
ragione, perchè' se ho taciuto, sino ad ora , oggi è 
necessario che parli... Oh non tentate d’ impedirmelo; 
mi avete troppo offeso per pretender ch’io taccia-, e 
in ogni modo il mio discorso non può offendervi. Bi- 
sogna che io vi dica, poiché' pane che non ve. ne siate 
accòrta, che- io vi ho amata, o signora; sì, vi ho 
amata, e non di meno seppi sacrificare ogni mio de- 
siderio al timore che le- mie fortune, allora scarse ed 
incerte, non mi permettessero di procurarvi una vita 
agiata, come avrei voluto, perché io amava Voi e noti 
me stesso;- e li ho sacrificati al dubbio che si potesse 
accusarmi di un matrimonio di speculazione; perchè 
ho l’abitudine di porre l’onorò innanzi a tutto; e 
quando Carlo si fece innanzi, e chiese la vostra mano, 
che feci io? Abbandonai la vostra cònversazione, mi 
allontanai da voi I questo pure lo feci per onoratezza, 
e per amor vostro: talvolta uo’idea mi faceva credere 
■'ch'io non vi fossi del tutto indifferente ( azione di 
Eloisa), mi sarò, ingannato, si, mi sarò ingannato... 
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ma in fine io ebbi quest’idea e perciò preferii di 
assumermi la parte poay gloriosa di amante sfortu- 
nato, piuttosto che porre a repentaglio la pace del 
vostro cuore o il vostro decoro. Ecco, o signora, in 
qual modo io abbia cercato (con certa ironia) di for- 
marmi una brillante riputazióne ti pregiudizio della 
vostra 1 — Oh ! a' tutti, fuori che a me dovevate pen- 
sare. ' * • 

• » « » 

Eloisa. 

• / ' . . . * . 

Se io ho pensato a voi prendetevela con )a gelosia ed 
i sospetti di Carlo: questa gelosia e questi sospetti 
mi hanno condotta' necessariamente a frugare nel mio 
cuore... c frugandovi non ho trovato che- voi, e quel 
nostro accidentale incontro... ma basta così... Voi mi 
avete fatto un imprudente discorso... è vero però 
che vi ho provocato... ma ora non insìsto altro... 
sono convinta... .e.U (suona astrattamente il cam- 
panello) e aspetterò dal tèmpo nn* altra spiegazione. 

-i . 

Servo (si presenta ). . 

» _ 

Eloisa. 

• , * 

Che volete? . 


Servo. 

Non ha suonato? 


Eloisa. 


Ab, è vero; voleva... è venuto la mia sarta? 

• ' Servo. 

È passala or ora nel suo gabinetto ad aspettarla. 
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Eloisa. 

Va bene. 

Servo (via). , 

•\! ■ ‘ ’ Ernesto: 

Intendo, intendo, o signora, e vi lascio in libertà; corro 
tosto in traccia dell’ amico incaricato da Cario di appu- 
rare questa diceria, per assicurarlo sul mio onore che 
tutto è falso, tanto ch’egli non faccia altre ricerche, 
e rassicuri pienamente Carlo. 

* - Eloisa. 

Vi ringrazio e compatitemi!., il contegno di Carlo mi 
ha cosi ributtata ! ributtata pel sospetto, per lo scan- 
dalo , é in fine anche per le fanciullaggini che com- 
mette; non vedete! siami? già da capo colie risolu- 
zioni di non venire più' per ora da me! 

Ernesto. 


Egli crede forse che il sfuo decoro... 
i ' . i Eloisa (con /orzo)* 

’ , ’-v ; 

Il suo decoro!.., ed il mio dùnque?... già voi altri uo- 
mini - siete tutti' egoisti. . • 

Ernesta.' , * , 

Non tutti! • 

Eloisa: 

... Addio, signor Ernesto, e r . vi aveva mal giudicato 1. 
(saluta e si avvia verso la destra). - . 

Ernesto ( saluta e si avvia verso il fondo). • 
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aoataa m> 

Detti, un Serv*, indi Cori*. 

4 

. * • . > *• - r 

• * Servo. •' ‘ 

. t 

, il signor Carlo chiede di vederla. , . 

t. 

Ernesto ( rotandosi tubilo terso Eloisa). ' 
Carlo! J ; ^ 

Eloisa ( nel tempo stesso volgendosi verso Ernesto). 

\ - 

Carlo!... Ma, pregatelo di ritornare in aitr’ora, adesso 
.non posso. 

Servo (avanzandosi un poto con gualche precauzione 
- rispettosa). 

Egli è qdi fuori, e avrà udita la sua voce. > - - 

Eloisa (imbarazzala ancora più e guardando 
. Ernesto). 

Allora... '• * . 

Carlo (entra). 

Servo (via, poi toma). 

Carlo: 

Allora abbiate pazienza, ma bisogna, proprio ricevermi... 
(vedendo Ernesto con sorpresa). Oh! tu -quii (guar- 
dando ora Eloisa ed ora Ernesto, e cercando dissimu- 
lare). Che novità è questa?*..- • , 
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Eloisa ( con manifesto mal timore). 

Ma voi acquistate ogni giorno una nuova virtù ! Voi 
ascoltate dietro alle porte cora'e una donnjcciuola; voi 
alla barba del galateo entrate nelle camere di una si- 
gnora senza essere introdotto ; voi..'. -, 

• . Carlo {ad Ernesto <come sopra). 

Che prodigio è questo che fi trovo qui? 

Ernesto ( sorridendo per nascóndere il suo imbarazzo). 

Ma, mio caro* sei molto curioso! ' 

Eloisa ( come sopra). ^ 

Oh! non lo sapevate? sicuro! anche questa è una pre- 
rogativa tutta sua; si crede in diritto d’interrogar 
tutti -come un giudice criminale; e qualche volta an- 
diti con uno slancio di delicatezza, incarica gli altri 
dei suoi interiogatorii ! . 

Carlo- (ad Eloisa). 

Mi fate il fàvore di dirmi peì'chè Ernesto sili qui, di 
cavarmi questa innocente curiosità? 

Eloisa {come sopra). 

Ahi perchè Ernesto sia qui?... volete sapere perchè Er- 
nesto sia quii... perchè piuttosto ci siete venuto voi? 

Cablo. 

Ve ne rincresce? volete che vada via? sapete quello che 
mi- avete mandato a dire por Pietro... -credeva che 
aveste qualche cosg da confidarmi... pare invece che 
aveste da confidare qualcosa ad -Ernesto & . .. 
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Ernesto. v . 

Ma, mio caro, io sono qui... 

ÉcotSA ( sempre più indispettita). 

E perchè volete che- egli- sia qui se non per farmi la 
cortei... e chi sa anche che non sia qui per combi- 
nare meco un qualche convegno mattutino, che voi 
poi propalerete per tutto il mondo t 

• • Carlo. • 

r 

Ma che bisogno c’ è egli di prènder fuoco in codesto 
modo! è tanto che Ernesto non viene piè in casa 
vostra... Non trovo da stupire se io cerco perchè sia 
ritornato | • '' 

Eloisa ( impazientita ). 

Insomma finiamola, il signor Ernesto è frenulo 'qui, 
perchè... . 


Servo. 

Signora, dice la sarta che se ora non ha tempo, ritornerà. 

Eloisa. 

Un momento. 

Servo (ria). 

Carlo. * 

La sarta! 

Eloisa (a Carlo). 

Il sigribr Ernesto era qui... 

' ' , « * » 

Carlo. * 

Avete la sarta che vi aspetta?. - 
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Eloisa. ■ 

♦ . » > 

Trovereste a ridire anche su ciò? 

• * > . 

•Carlo. 

< ^ s\ • 

Trovo strabo,- che in questo momento abbiate voglia di 
pensare alle frivolezze della toelette! 

> “.*■ • 

Ernesto. 

* ’* * * I, < * 

Ma, mio caro, il vestirsi non è una frivolezza! 

Eloisa (ironica). ^ 

Oh ! ma certo per 11 signor Carlo, anche il vestire e 
una frivolezza! perchè io, per dar gusto , al suo or- 
góglio, dovrei essere cosi afflitta da non pensare nep- 
pure a uscir di casa, o da uscire, che so io, vestita 
a lutto, o meglio cogli abiti stracciati-; forse anche 
un pochino di cenere sparsa sui capelli non farebbe 
male, per far conoscere a tutti la mia -desolazione ! 

t , 

' Carloi. 

Dite quel che volete; ma il pensare ai vestiti e alte 
mode in questo momento è' una frivolezza;, è talè, 
che per vostro onore preferisco di credere -che di là 
non vi sia niente affatto la sarta. 

, • Ernesto. 

Ma non hai sentito il servo? 

Carlo.- • 

Oh! sarebbe il primo servo... 

Eloisa (a Carlo con molto sdegno). 

Mi maraviglio di voi; e non sono usa'a soffrirò mentite f 
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Ernesto. 

(Jan odo ti dice che vi è la saga perchè non vuoi 
crederlo? 

i 

-Carlo. ,• - 

"Ma perchè tante furie ?«* Votele che lo creda? lo .cre- 
derò: ci sarà la sarta, majalmeno lasciatemi credere 
che non sia venula per dei vestiti. 

Eloisa. 


Ma sicuro sarà venuta anche la sarta per farmi la corte, 
anzi meglio per propormi anch’ella dei convegni mat- 
tutini! ( cangiando . tono ) Ma che volete che dica di 
noi il signor Eraestó.?- 

' Carlo. 

A' proposito ; in sostanza non mi ajicte pòi ancora detto 
perchè Ernesto sia qui. . ' , v - , 

. Ernesto (fra si). 


Da' capo! 


JÌLdlSA. 


Volete saperlo?-. 

Carlo. v . 

Purché non prendiate fuoco! 

\ 

Eloisa. 

Volete dunque saperlo? 

Carlo. 

Sa, ma vi prego, parliamo con calma. 
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Eloisa. 

Il signor Ernesto è qui perchè io *1’ ho mandato a 
chiamare. 

Carlo. . 

Ecco (soddisfatte) ; 'ci voleva tanto a darmi questa spie- 
gazione ? Se me l’aveste data prima , io non avrei 
certo... E potrei sapere perchè lo avete mandato a 
chiamare? » ' 

Servo' ( portando una carta da visita). . 

Questo signore domanda di lei.. 

Carlo. 

Oh ! oh ! visite eleganti, vigliettini profumati!' 

Eloisa ( che ha guardato il ciglietto, dice al seno). 

Ma io non conosco questo signore. ‘ *• 

Carlo. *. 

• » • . ’ v 

.Sarà un terzo adoratore. 

. i. * ' ‘ 

Eloisa (a Carlo). 

Compresa la sarta ! (al serva) Cercherà di mia zia. 

Carlo. 

• i 

Cercherà la nipote!.!. : *. ' - ' • - ; 

Servo. 

Ha detto la signora vedova Orsacchi. 

• ' Eloisa. 

« < 

Ebbene, sarà mia sia. ' <• * , . \ 
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Carlo. 

Eh! via!... sarà la nipote.' 

Servo. 

Ha aggiunto, la signora fidanzata' al signor Cario. 

Carlo. 

* , • 

Ah! non l’ho detto io? 

, ' • • Eloisa. 

Ma io vi ripeto che non lo conosco. 

Carlo. 

Volete che veda se per caso lo conoscessi io? . 

. . Eloisa. 

Andiamo- via, soddisfatevi; cavatevi anche questa inno- 
cente curiosità ( gli consegna il ciglietto). 

Carlo (legge). 

Odoardo Granigo. « 

Ersesto. 

Il quale viene di tua commissione! 

Carlo. 

» , i 

vero, egli viene realmente da voi, c sono io stesso 
che l’ho pregato a venire. • ’ 

Eloisa. . 

Ali! egli è dunque l’incaricato?... (al servo marcando 
le parole) gli direte precisamente che non lo voglio 
ricevere. 
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Carlo ( con forza). 

Eloisa 1 •. 

Eloisa, 

Non -voglio riceverlo ( prorompendo ). Per chi dunque mi 
avete presa? per una povera donnetta che, si adatta 
a tutti i capricci del suo innamorato per paura di 
perderlo? Ohi vedete un poco I Egli vuol sapere per* 
chè si viene a trovarmi, egli vuole che chiami la 
sarta, e mi faccia vestire quando pare e piace a lui; 
e come ciò fosse poco, pretenderebbe anche che io 
dovessi ricevere chi non conosco, chi non m’ importa 
di conoscere, chi non mi aggrada di ricevere! Biso- 
gna che vi stimiate un tesoro ben prezioso, se v’im- 

. ponete un' tal prezzo! Oh! ma disingannatevi pure, 
signor mio; il signor Ernesto è qui perchè l’ho fatto 
chiamare; di là c’è la sarta proprio pef la frivolezza 
di un vestito nuovo, e il vostro signor Odoardo non 
voglio riceverlo. , ' ' 

* • * ** 

Carlo. 

» * 

Dovreste considerare che Odoardo viene da voi perchè 
io stesso, io stesso, capile, l’ho pregato ,e indotto a 
venire! 

Eloisa ( con comica serietà). 

Davvero? Oh in tal caso ricevetelo voi ( saluta Ernesto 
e parte). 

• t • \ • v ^ 
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33iaa w, 

fi Servo, Carlo, Kraruto, iodi Ortmula. 

« i *» 

* ■ . , * t * 

• . 

Sbovo. 

' * • . ■ , »> ~ *■ 

Dunque che cosa debbo dire a quel signore'? ,• 

Carlo. 

Ditegli. — Aspettate ( ad£rneslo ). Ma vedi, vedi, mio caro, 
Cosà è una donna! • • . 

• ' ‘ Ernesto^ 

■V ■ ■ • . - , - ' 

lo vedo anche che cosa- è un uomo innamorato, quando 

s’insospettisce! . 

■ 

" ; . ; .Carlo. . * 

Ma io non mi sono insospettito; ho chiesto accademi- 
camente perchè tu ti trovassi qui. 

Ernesto., 

* N . > . , * 

* 

Ma io era qui 1 chiamalo da lei. * 

v * . i 

- Carlo. _ > 

* 

Ma a qual fine chiamato da Iti? 

• , Ernesto. 

Per appurare e metter irr chiaro la verità. 

- Carlo {con crescente curiosità). 

E perchè ti prendevi cotesta briga"? 
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» ' * . J . * • 

Ernesto. 

f • , t * *s * 

Oh bella 1 per interpormi, come ora m’interpongono fra 
te e lei e rimettervi in pace. 


Carlo (subito}. . 

Bada bene vèl che io non ho già inteso interrogarti 
per avere le tue giustificazioni... io non ho mai so- 
spettato... Ma ora'con'Ódóardo come fare*?... prefe- 
rire pna' sarta? È mai Credibile tanta fretta per una 
sarta? decisamente è un pretesto: 

Y J Ernesto.- . ' . 

% * • 


Eh! via! 


Servo. 

Quel signore aspetta.. 


Carlo. 


Ditegli... % *. • . v . v. 

Ernesto ( guardando dalla parte di dèstra). 

Guarda, viene la zia; pregala di ricevere intanto essa 
Odoardo. 


Carlo. 

Dici bene. 

Ortensia (entrando). 

Ma, caro signor Carlo... ( con aria di rimprovero).. 

Carlo. • 

Cara signora Ortensia, io vi supplico; <;’è di.là un mio 
amico che io ho pregato di venite da Eloisa;. Eloisa 
Ferrari. Voi. II. • . 6 
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non vuol riceverlo; io non vorrei averlo esposto ad 
un affronto; fatemi il favore, ricevetelo voi, intanto 
che io vado a persuadere Eloisa di metter in 'libertà 
la sarta... È vero che c’è la sarta di là? 

Ortensia (ridendo). 

Ma. si certo. . . , , . 

• ' * * • 4 CA'nLÒ. : V 

• 4 v 

Dunque vi prego, e vi ringrazio... (al serro). Fate pas- 
sare... (servo via). Addio Ernesto... e scusa sai! (gli 
Siringe la mano in fretta, poi dice fra sè partendo). 
Alle volte queste sarte non fanno soltanto le sarte... 
(partendo da destra). ■ 


, msmv. . . 

• \ 

Orteulfi, Ernesto, indi Odoardo, 

. . . . , ' . : ' 

Ortensia (ridendo). * 

Ed ora mi toccherà ricevere uno che non viene da me. 
Ernesto. 

È Odoardo Granigo. 

Ortensia. 

* • * r * * * 

Sì, so qualche cosa. 

, . Ernesto. 

Io dunque vi lascio. in liUertà. 
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Ortensia. 

A rivederci {viene a sedersi avanti). 

* V . # « 

* * % • e . 

Ernesto (va per uscire dal fondo e s’incontra in 
Oiloardo a cui dice piano e in fretta). 

Ho somma necessità divariarti; debbo' dirti cose im- 
portantissime intorno al convegno d’ Eloisa ! 

• • Ono.wuko (piano ad Ernesto). 

Ma dunque il convegno e’ è- stato f 4 1 

Ernesto (piano). 

Si... cioè no... insomma ti aspetto -da Florian (parte). 

* * * f • * . * • 

■ Odoardo • (fra. sè). f 

t > • • r , . 

Si, no! questa volta non è mia colpa & non indovino! 
(fa un passo, vede Ortensia e dice fra $è) Oh !' ec- 
cola questa signora Eloisa, cora’è sempre beltà ! (forte) 
Signora! ’ . 

Ortensia. 

. # 

Signore , accomodatevi, (fra sè) È lui. » . 

Odoardo (prende una sedia e siede). 

% ' . , '• • 

Troverete, o signora, che il nostro incontro ha qualche 

cosa di strano; ed è molto mortificante per me che 
il piacere di avvicinarvi dopo la mia giunga dimora 
in Francia ed in Inghilterra, mi sia amareggialo dalla 
disgustosa cagione che me lo procura. — Io §ono in- 
viato da Carlo... ' ’ ' 
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Ortènsia. 

So tutto. Io spero che le cose si accomoderanno, e se 
non si accomoderanno non sarà poi sì gran male ; 
perchè vi dico il vero 9 Carlo è un buon giovine , 
ma è tutt’ altro che amabile; egli è uno di quei ge- 
losi che è meglio perderli che guadagnarli. 

Odoardo (sorpreso fra sè). ' 

Diavolo, l’esordio è abbastanza stringente! (forte) Ma 
perdonate, in tal caso, come mai avete aderito?... 

Ortensia. • 

Ma ché ? volevate die dicessi di no ? Capirete che alla 
mia età , benché vedova, non voleva aver l’aria di 
donna saggia e stagionala. — Carlo era ricco, era gio- 
vane... « C’è quanto occorre per farne on marito, 
diss’io,».. > 

Odoardo (fra sè). 

. .... - r 

Di bene in meglio. , - 

» ' • 

Ortensia. 

Mi pare di vedervi sorpreso ! 

. Qoqardo. 

Eh! infatti... non. negherò... ma in fine ciascuno ha la 
sua maniera di pensare e di vedere le cose ; .fed io 
non seno, qui per farvi il saccente. 

, • t 

Ortensia. 

• V 

Voi capite dunque che io sono in miglior condizione 
di voi. Essendo per me indifferente che Carlo si ac- 


Digitized by Google 


• ATTO SECONDO - 83 

comodi o si disgusti del tutto , mi resta intiero il 
piacere che ciò mi abbia procurata la vostra perso- 
nale conoscenza. ■ ,/ 

. . f ■ - 

Odoardo (fra sè ). 

Oh povero Carlo! (forte) Ciò che mi dite è molto gen- 
tile, signora;. più gentile forse che Carlo non vor- 
rebbe... '• 

Ortensia. • ‘ • »- 1 

È tanto innamorato quel povero Cariota 

Odoardo. 

Non pare però che il suo amore vi commòva gran fatto ? 
Ortensia. 

Precisamente così. 

Odoardo (/ira se). 

Là! senza reticenze 1 ...' (/arie) Capisco, voi amate oc- 
cuparvi di voi, dei vostri divertimenti... 

..Ortensia. 

Appunto , e cerco per questo ogBi mezzo per differire 
il più che posso un Secondo matrimonio. — Amo la 
mia libertà, amo jli godermi colle amiche e cogli 
amici... godimenti innocenti, vedete; la maldicenza 
non ha che ridire... non accolgo preferenze di sorta; 
e quando si tratta di una partita di piacere, non ho 
che una sola cattiveriolà ; ( con scherzosa confidenza) 
cerco fare che non v’entri quel povero Carlo. 

Odoardo, „ 

Ma come mai?.., • . . 
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Ortensia. 

Mio Dio! Ma trovate voi nulla di più nojoso di un fi- 
danzato! I fidanzati guastano tutto quello che toceano. 

Odoardo (fra sè)., 

Non ho trovato in tutta la Francia una simile civetta! 
voglio entrarle sul proposito del convegno, (forte ) Cosi 
dunque teatri, conversazioni, ( marcatamente guardan- 
dola) passeggiate mattutine... 

i * * ... '* ‘ . * • ? * • 

Ortensia. 

Bravo, avete indovinato! 

* • . » * \ * ■ • 

Ouoardo (fra tè). 

• • V • 

Sarà la pritna volta. 

Ortensia. 

Le passeggiate mattutine, specialmente, sono tamia delizia. 

ObOARDO. ’ ’* 

Passeggiate in luoghi ameni... (come sopra ) per esempio 
ai giardini pubblici. . 

Ortensia. * * •. 

* * • , , ^ « • 

Avete indovinalo aocora. . , 

Odoardo (fra sè). 

li una fatalità, adesso indovino sempre! 

' Ortensia. 

Uuasi tutte le mattine di molto buon’ora vado a fare 
una lunga passeggiata ai giardini. k 


r 


Digitized by Goqgje 


ATTO SECONDO 


87 - 


Odoardo (fra sè). 

* 

Con quale sfrontatezza ne conviene! (forte) E vi accom- 
pagnerà.^ Carlo, non è vero ? 

4 

ORTENSIA. 

Carlo? che c’entra Carlo .colle mie passeggiate? ' - 
Odoardo (fra gè ). 

Questa volta ero certo di non indovinare, (pforzandòsi 
di ridere , dice forte) Infatti, un fidanzato è cosi nojosó 
eh? Voi preferite di farvi accompagnare da qualche 
amico... da qualche vostro adoratore... - 

Ortensia (ridendo). 

Ma voi siete un vero indovino! 


Odo Alt do (frati). 

Ecco, indovino da capo! ■ - 

... - . '• t 

(Dialogo Crescente di brio e di vtvacità). 


Ortensia. 

E appunto un mio preteso adoratore quegli che per so- 
lite mi- accompagna. > - 

Odoardo (fra &è). 

Oh! che orrore!.:, (forte ) E se non m’inganno anche 
jeri P altro mattina eravate ai giardini?- 

Ortensia. . • 

Si, è vero. • _ - 

Qdoardo. 

E credo anche con P adoratore in questione?, • 


m 
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Ortensia. 


Appunto con l’adoratore in questione. Siete molto ben 
informato... 

< r ■ . ■ 

Odoardo. • 

I passi delle belle signóre sono numerati ! 

• v ‘ Ortensia. ‘ , 

Troppo gentile. 

,* ' - . • *» . • 

- ;* , . Odoardo (fira $ i ). ■ 

Cosi il discorso ilei caffè fiorino è pienamente Con- 
statato. • 1 ... '* 


mmz m. 

r 

• »•%’,, « 

Serve e detti, indi Leone. 


. ... Servo (annunziando ).. , 

Il signor leeone, chiede se c’è il signor Cariò.? 

> Odoardo. 

Carlo qui? ■ . * 

Ortensia. 

Sì , c* è: • ’ ' ‘ • 

Odoardo. 

Come? dopo i suoi nuovi propositi di non tornare più 
in questa casal egli mi vi ha preceduto.? 
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• Ortensia ( alzandosi ). 

Propositi da marinaro. — Non si può stare lontani da 
, noi donne! 

„■ * Odoardo (fra sè). 

Cortei vuol fàre una vittima del povero Carlo f (forte) E 
voi avete parlato con tanta franchezza... a rischio 
eh’ egli- fosse ad ascoltarci ?. 

Ortensia. v 

E" che m’importa oli’ egli ci- ascoltasse? Ma il signor 
Leone aspettale- quindi *c «h permettete passo wt 
momento di là, e in pari tempo manderò Carlo, (al 
servo ) Fate passare. . - - -, 

' • i . , - * 

Servo (via), ' 

. . * I • * - • . • 

Ortensia. . 

Signore,, > non,, sono oprta di ritrovarvi qui, ma se pi 
-verrete a favorire vi sarò molto tenuta. . v • 

• Odoardo. \ 

/ v *" • ' * \ 

Potrei fare di più, o signora; conosco ora le vostre 

■abitudini mattutine... potrei procurare cf incentrarvi 
ai giardini,, e fare concorrenza con l’altro vostro ado- 
ratore. - t ' • ■ 

Ortensia (ridendo). 

» • *• * - 

Ah! ah! fare concorrenza con l’altro mio adoratore; 
farete poca fatjca; ah! ah! vi ringrazio della buona 
intenzione (ridendo si avvia verso la destra, in questo 
entra Leone). ' • - v ■ 
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Odoardo ( fra tè ). 

Debbo aver detto una bestialità. » 

Ortensia (a Leone). 

Buon giorno, signor Leone, ora vi mando Carlo. 

V ; ■ ' ... 

Leone ( salutando ). 

Mille grazie, (ad Odoardo ) Ah! Odoaado, sei qui?' Ho 
saputo tutto! ho saputo tutta, sai? 

Odoardo. 

• ** • . • * «y i, * » * • •• , 

Eh! anch’io- ne ho sapute delle belle! * 

Leone. , . 

Quei dettagli d’ora e di luogo, che ti ostinasti a ta- 
cere, li ho scoperti con una destrezza superiore ! 

Odoardo. 

M’ ostinai a tacerli perchè non, sapeva risolvermi a cre- 
dere Eloisa indegna deH’amore di Gark>:. ma ora non 
ci sono più misteri da fare, bisogna strappar Carlo 
da questa casa. Mi duole del colpo che dobbiamo 
recare al cuore del nostro amico; ed anzi bo piacere 

‘ che' tu sia sopraggiunto, che cosi lo disporremo poco 
a poco al crudele disinganno. • / . 

Leone. 

* , V 

dunque questa signora Eloisa è veramente una don- 

• netta allegra? *. / 

. , ,• ** . / • . • i 

Odoardo. .• 

Altro che allegra ! , . 
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Leone. 

K chi sarà. il rivale di Carlo? 

' Odo ardo. • ' * 

Non so nulla. 

* ‘ * ’* \ ' » ' \ G ‘ 4 

Leone. 

• ;■ * 

Oliasi quasi direi uno, sproposito. 

Odoardó. 

t , 1 

Cioè? 

Leone. 

.. • * V. 

Penserei che fosse Ernesto. _ 

’ lOboARDO. 0 * ’ ^ ' [ K 

Diàvolo 1 ’ " 1 . 

• -• Leone. * ‘ 

Ernesto so die era un poco tocco per Eloisa quando 
Carlo la chiese... . 


* . OnaARDo. 

Davvero-?... Òhi m,a zitto! viene Carla. ; 

Leone. 

Innanzi tutto conduciamolo- fuori di qui. 


t 


I 
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Carlo e Detti. 

• * # I 

Cablo (enKa tuffo /feto fregandosi le mani al solito). 

* ! i ' \ 

Chiedi di me, mio caro , mio buon Leone? ma fa pre- 
sto, sono in buona fortuna, « mr preme di ritornare 
di là ( torna alla porta di destra e dice): Kitorno su- 
bito. 

. Opoardo (fra sè). 

Ma colei è uria vera sirena!... Con una parola che gli - 
ha detto per mandarlo qui, eccolo contento e beato, 
e non mi chiede neppure come sia andata! 

Carlo (ritornando ad Odmrdo). 

C'era realmente la sarta, e veramente per un vestito. 

* ' » 

. » Odoardo. 

t * ** * : 

• . ^ v 

La sarta? - • ■ • 

, Carlo (ridendo). 

Ah è vero che tu non sai... era Ernesto; ma ciò non 
monta. — Dunque, mio diletto Leone? 

Leone. 

Dunque tu vorresti tornare di là; ma invece ti preghia- 
mo ad uscir subito di qua. 

Carlo. • 

Per qual motivo? 
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Odoardo. 

II motivo lo saprai poi. 

Carlo. 

Clie miracolo eh? venite a funestare U mio buon umo- 
re ! si tratta forse di quell’affare?... 

. * Leone. • ' • 

1 _ - * V . . * 

Appunto. ‘ 

* ' Cablo. . ' 

Che c’è di nuovo? 1 

OpOARDO. ; 

Esci di qua e lo saprai. * • 

• €a‘rlo. • * . 

> «. 

i ■ « , 

Voglio saperlo subito. 

■ . Leone. „ V. 

v*. .* •. * , •* .5 '* >»- 

i •• * 

Ma perchè npn puoi uscire?' 

• - j ■ • ‘ ' , ' 

Carlo. 

• • • ^. . 

N . . 

Perché*, perchè*.;, fra T altre cose ho anche lasciato di 
là il mio cappello... insorama non mi fate arrabbiare 
di più e, parlate. Io qui sono co/ne in casa mia.. 

Odqardo. ■ . 

$ t *• • 

Non affettarti a dii - cosi. .* • 

. > 

- Carlo. 

Ma parlate, che il Cielo vi confonda t ■ 
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Leone. 

Ebbene, sia come tu vuoi; armati della tua calma abi- 
tuale, ed ascoltaci. — Sono stato da Florian, e me- 
' diante un breve esame ho potuto stabilire che Odoardo 
udì fare quel famoso discorso in un crocchio di quat- 
tro individui. — Qnesti erano, il cooté-J Roccadura , 
d’avvocato Brettoni, Vincenzo Toltali dottore in medi- 
cina, c un certo signor Agapito. 

Carlo (si volge a guardale Odoardo come per ve- 
dere se ne conviene) 

Qdoardo. 

Questo demonio è informato a meravigliar 

Leone. 

Allora {tassai in rassegna i miei quattri individui, e 
dissi: il signor conte di Roccadura è un perpetuo 
leggitore di gazzette, immerso dai piedi alla cintola 
nel mar Baltico, e dalla cintola in su nel mar Nero, 
non è dilnque il mio uomo. L’ avvocato Brettoni i * 
Cm personaggio grave, troppo occupato del codice e 
. della procedura, «delle punte dei snoì solini; nean- 
. che questo è il- mio uomo. 11 signor Agapito... chi 
é il .signor Agapito? non ao dice di più, è uno di 
quei personaggi che non parlano, ma che in com- 
penso ascoltano molto! Un personaggio muto non po- 
teva interrogarlo. • . . 

Carlo. 

Alla conclusionè, ti prego, alla conclusione ! 
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Leone. 

Ci siamo, restava dunque il galante medico signor Vin- 
cenzo TofTali. La scienza non gli dà molto da fare. 
Egli tasta un polso e scuopre un intrigo; esamina una 
lingua ed alimenta un pettegolezzo; scrive una' ri- 
cetta e fa eliiaccherare la . cameriera ; e le signore lo 
preferiscono perchè quando tasta il polso la mano 
scorre un pochino più su del polso... Questo era il 
mio uomo» . , 

. _ Cardo. \ ' 

* '.*•* « ■ » * 

Ma tu mi vuoi far morirei 

Leone. >. . 

. - » • > 

Ho finito. Cercai il gentile medicone sotto pretèsto di 
farmi sentire il polso, lo feci, chiaccherare sull’arti- 
colo Cronaca scandalosa, lo condussi bel bello afl’ar- 
gomento che mi prempva, e ottenni in somma che 
egli ripetesse il discorso fatjo- ad Odoardo, che cioè 
la vedovella Orsacchi si vedeva quasi tutte le mat- 
tine di molto buon’ ora a passeggiare pei giardini 
pùbblici in • compagnia di un tale abbastanza- -giovine 
per nQn :esser- vecchio, abbastanza grasso per non' es- 
ser magro, abbastanza bello- per. non esser brutto, e 
che precisamente jeri l’altro l’aveva incontrata egli 
stessp, e aveva anche potuto udire la signora espri- 
mersi cosi: Si, mio povero amico, io vi voglio bene, 
ma... e non aveva sentito di più.- 

Carlo (ad Odoardo agilato). 

■» K 

* f * 

Tu non neghi questo racconto? ' . > -• 
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Odo ARDO. 

Non posso negarlo. • 

. ' A ' 

Carlo ( passeggia agitato). 

Leone (ad Odoardo). ■ 

* • ' ’ « *" •* • ^ . 

/ • . • » • • , , 

La mia pgirte l’ho fatta: ora tocca a te. ^ 

- • > 

Carlo.’ , . 

Fin qui per altro non c’è che la deposizione di un solo, 
che potrebbe essere uff eonta-favale ! 

• Odoardo. 

No, mio caro; fatalmente non si può dubitare della ve- 
ridicità di quest’uno; t \ 

. ; * Carlo. ' ' \ 

È jperchè? , . ■ / 

1 ‘ Odoardo. ' , 

t t ‘ •* 

Perchè or ora in questa stessa casa, e da chi meglio 
di ogn’allrq può saperlo, è stato a me- stesso oenfes- 
j sata e confermata la storta di questo convegno. In-' 
tendimi, ma pennettimi che non ti dica di più. 

• , , % .» 

Cardo* * • 

Confessata e confermata ! (fra si). Capiico, dalla zia Or- 
tensia! (forte ) Dio! Dio! è orribile una tanta dop- 
piezza! 

Leone. 

Ora andiamo, •vieni con noi. . 

0 * 9 
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GaRLO*^ 

Negare co6Ì sfrontatamente! ,1 V \* T *.'* «t / 

. " ’ ' X* ' * A y ' ' * J fV : 

Odoaudo.* , 

fnsomma non pensarci altro, esci di qui» 

(..*• ' », _ ' - ■. 

Carlo. . . ‘ ' 1 . 

Tradire un amante cosi. tenero, cosi affezionato, unuo- 
mo che..r Vadosa, prertder il mìo cappello e sono da 
voi. {Entra rapidamente a dèstra). ri ’ ' 


asana rai. 

. l~ >T li . 

Odoardo, Leone, indi Pietro. 


'"V - 


Odoardo {diètro a Cntrio). 

Ma bada non far scene K 1 

' • # * + — % * i* ^ 

- Leone ( come sopra). ‘ 

Conserva la tua calma Rituale (ad Odoardo). Chi sa 
quale scandalo egli «ara fare di là! .. , 

Pietro ( entra tenendo H cagnolino per uri nastrò).. 

Signor Odoardo, padtòne; signor Leone, servitore. 

Leone.. .... - 

r' 

Oh anche voi avete le vostre*- passeggia te; ma almeno 
non andate in compagnie sospette; ed i vostri con- 
vegni non faranno parlare il caffè Florian.'- . ' 
Ferrari. Voi. II. 7 
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Pietro, 

Sempre faceto il signor Leone ! (ad Odmrdo). Signor 
Odoardb, debbo farle un’ambasciata. 

Leone. 

Al solito! Vogliamo farvi ambasciatore. 

Pietro. 

' ■ ■ ■■ ., -* • . - 

Ho incontralo*, entrando in casa la signora Ortensia, clic 
mi ba incombenzato di farle le sue scuse se non è 
ritornata, mentre per certe sue faccende ha dovuto 
uscire di casa. / , 

Odo ardo. . v 

v • , . 

La signora Ortensia? Chi è la signora Ortensia? 

Pietro. 

Come! ella non conosce la bella signora Ortensia? 

" Odoardo. " . . : 

Io, no davvero. 

Leone. 

• \ ' *'• » # » 

Kbl diavolo che dici tu ! non conosci la zia d’ Eloisa, 
quella signora che usciva quando io sono entrato? 

Odoardo (spaventato). 

\ r . 

Come ! quella signora era?... 

Leone. 

Ortensia, la zia d’Eloba. 


/ 
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l . 

Odoardo (come sopra ). 

<^1! povero me! Che abbiamo mai fatto!».. Ma die mi 
andate dunque dicendo che Carlo amoreggia la ve- 
dova Orsàcchi. 

• • • 

Leone» • 

Mio caro, non v’è un Cornelio nepote, un Palma nepote? 
così vi è una vedova Orsàcchi nepote! 

-, •; Odoardoì ‘ „ . 

, * \ ' ’ 

• E inutile ! debbo perfino trovare un assortimento' ili ve- 
dove Orsàcchi, perchè non ne indovini mai una. 

Leone ( stupito )*. • > ’< , . ' 

Clie è stalo? f • *• ‘ . ' ' * 

, t 

QdoaEdo. , 

Ah ! è una cosa inconcepibile! Ho parlato colla zia 
credéndola là nipote... 

. Leone. 

Fin qui non C’è gran male. * " K ' ' ■** 

Odoardo. 

Moltissimo male al Contrario... Ohi quale equivoco!/.. 

% niente meno che tutta la storia delle passeggiate ai 
giardini, in compagnia sospetta, della vedova Orsàcchi 
si riferiscono alla zia e non alla nipote. , • 

v . . ! 

Leone. 

Dici davvero? 
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• • , * Pietro: > 


Non gli creda-, la «ignora ©rlènsia va belisi ai giardini 
quasi tutte le mattine, ma vi va sola, perchè non 
l’accompagno che ih. . • • 


Voi ?- 


Omoardo. 

• « * * 

Leone. 


Il medico Toltoli non ha il seqso comune! Trovare so- 
spetta la compagnia del "signor Pietro! (Pietro parie). 

t 

• . . - Oboardo.’ •/ ' - • 

. è . ^ -v . « * t * Y * . * 

Non perdiamoci in chiasso; bisogna avvertir Carlo... 
òorri da lui (a Leone). 

, Leone (Y avvia, quando è sull’. uscio si férma 
e si tolge e face): 


■ Non vorrei arrivare male a proposito! (entra a destrqj. 

• . * ’ ‘ * * * *#«/■'• 

r . ' .' V . Iw’ * \ v 

Odoardo. indi subito ErBMto. ' 

. ‘ v • - . » 

OnoAUDo. 

• * .. * ‘ * ; *• . 

Davvero che fra Cario e me abbiamo dato saggio di 

una bella prudenza, di: una bella «agacita — Poloni 
signora Efoisa, ‘cosi innocente e cosi calunniata! 

. • • V » . * 

* * " t * ì * 

» •. Ernesto (entrando}. 

Ah ! li trovo ! ti ho aspettato finora da Florian, ma non 
vedendoli venire ho temuto che tu potessi fare qual- 
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che passo nell’affare di Carlo senza prima avere par- 
lato meco ; e ciò sarebbe stato del massimo pericolo. 

Odòardo' * ; "• . , , 

: 1 .• '• ’ • • « ’ • ' . 

Perchè mai? . . . ' . . • 

. ERNESTO. ’ 

Poiché tu sei incaricato da Carlo per appurare questa 
istoria ti scongiuro quanto so e posso a non spingere 
più oltre le ricerche, a rassicurare pienamente Carlo, 
tanto ehe il discorso del convegno mattutino non 
abbia altre conseguenze — Sarebbe troppo difficile 
il persuader Carlo! Eppure per tua tranquillità ti as- 
sicuro sul mio onore che quell’incontro.... 

■ ~ Odoardo indento).. 1 -; . •' * 

Lo so, lo so, conosciamo perlett amente la cosa, 

/ • • \ , * . 

ÉRNESTo! 

Ali tu sail.i» Vedi a quale equivoco slava, pei 1 essere 
sacrificata la povera Eloisa. .. * : 

. ' OpoARiMk -y ■ 

Colpa quel maledetto vizio di parlare senza spiegaci 
bene, e senza intendersi bene. y 


- ’ ‘ ■ . * Ernesto. 

•.*- .•»>* .V -, ;* ' V >■ ■ : 

Eppoi v’era della menzogna. 

Odo ardo. ’ 

Ma sicuw, deHà menzogila. • ;y: ii ?.. .- : 


H 
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, ' ’ . . Ernesto. . 

Perché si parlava di molti convegni, ed io ti giuro che 
fuori di jeri l’altro mattina, che la combinazione mi 
pollò a trattenermi in quel modo con Eloisa, io non 
ho mai avuto altro incontro con lei. 

• " a . * 

Odoabdo (sorpreso). . 

Come? Che dici 1 ? • 

i _ • • % t • 

- . ; Ernesto. 

La pura verità: sono un uomo d’onore. 

• > " * 4 « . • | , * , f 

Odoàroo. 

oh! io perdo la testa ! io non so più in che mondo mi 
sia... Ma dunque Eloisa ha veramente avuto un con- 
vegno, mattutino 1... e lo ha avuto con le? 

' Ernesto. 

Si, ma 'ti ripeto innocentissimo... Ma che meraviglia é 
la tua? .’ . 

Odoardo (sempre più confuso ). 

i 

Eli niente.... Perché pr ora Leone mi diceva che tu in 
altri tempi... per questa Eloisa... 

* t 

Ernesto (con forza). 

Basta cosi, ho detto che sono un uomo d’onore I basta 

cosi. . • ' •'< : .. 

Odoardo. v 

Ma io non dico di no; dico che perdo la testa. 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 


m 

Ernesto. • 

Come dicevi tu dunque di saper tutto 1 ? . ' 

v.. • ' . 

Odoardo. 

, • / . » l ■ . . . 

No, mio -caro, io sono destinato a non saper mai nulla... 
non bastava che vi fosse un assortimento di vedove 
Orsacchi, che per mia disperazione vi voleva anche 
un assortimento di convegni mattutini! j 

. •• v . ; 

mmà & • \ 

r : . • ...... v ■ / i « 

Detti, indi tWh, e Leone di detrito, poi fuori. 

L ' * • . A * . . » 

Leone (di dentro). . ' ' ^ . 
Vieni, mio caro Carlo, allegramente, mio diletto Carlo !* 

y 

Odoardo. 

Ecco quest’altro. . 

Ernesto (stupito). 

Ma che scene son queste? Non capisco più nulla,.. * 

Leone (entrando e conducendo Carlo). 

Ho dovuto combattere come un Titano, per condurre 
costui I L’-Jio trovato che inveiva con una furia da 

Caligola contro quell’innocente. . • . 

' * > 

Odoardo (fisa sè). 

Si, ai, innocente t , - . I * 
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. Carlo. 

i 

È inutile, non yi crede;- voi volete lusingarmi, jjigan- 
narmi perchè non faccia scene per tramai fuori di 
qui !... ma non vi credo... 

• »>*•,- • • 

. . ... ' Leone 

■ > > . ■ \ • ’I .. * ’ . ,, ' .,j i / • 

Ajjiipn dunque, signor Odoardo, tu sei il .colpevole, e tu 
devi riparare con un’ampia confessione che rassicuri 
completamente il povero Cariò. «’ 


Odoarpo (imbarazzato e cercando dissimulai'e). 

È certo che' l’equivoco è stato strano... perchè la zia è 
giovane.,, la nipote è giovane... la zia è bella... la 
nipote è bella... almeno questa volfis crèdo (Ffriddti- 
nare supponendola bella, fierchè io ho veduto la zia e 
non la nipote. , . . 


Leone, , 


\ ■ • - :• v. • ■ 

Glie diavolo! pare che tu declini i nomi zia, nepote. 


Ernesto (ad Odoardo piano). 

* . *. , , . / * "> 

Che impasticci tu di zia e nipote !..: Cosa c’entra la zia ? 

, - * ‘A 

Carlo. 

Ma in somma! ‘ y •* •• -• 


Leone. 


Otloardo.è un pochino imbarazzato... Ha vergogna del 
suo errore.. Ma già soppiamo essere una fatatiti die 
tu non ne indovini -mai una (ad Odoardo).- ..: > 

. OflOARDO. \ 

Pur troppo, è così! . ; • ^ ; i. 
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o*.v; ?’ u t \. v, Leone. ’*» t'-J'- •>.’ ~*i- 

Ora. dunque finiscila e, rassicura Carlo della perfetta in- 
nocenza di Eloisa. • >■ ■ > - ;;J .. 


: f ? •• "- « • Odoardo. ’ • : v 

: •* * t <t • * / ^ 1 % ' ! < ’* 1 v, * v 

Oli I certo l’ innocenza della signora Eloisa.* per quanto 
posso assicurare... per quanto posso credere... per- 
chè l’equivoco della zia e della nipóte... 

:1 Ti •• ' Leone. ‘ ' 1 ? • ' >' • ”* • nv •’ 

' ■ •- {■}» ... .1 I -s ' t/l ; .* .’ 

E torni da capo con la zia e colta nipote.), ma elle 
diàvolo, -hai-? v v ‘ »’ 

Carlo (passando da firnesto)» '' ' 

. . .. \ -• . 

Costoro hanno giurato, io .credo, di farmi impazzire ! 

. Ernesto, 3ai tu di che si tratti? mi fai il favore di^pie- 
garmi qnesio enigma 2 

f * Lfoxk {piano ad Odoard lo)*. “ ?, 

Ma insonMRa che àad? 0: *i« si. i . .•.-/) 

« *. Òdoardò (piano e (rapidamente a Leùne). 

• , . ■ •- o V - . <■% ' ’ - ' **! 

Eloisa àa voramen te avuto un convegno, innocentissimo. 


con Ernesto. -, . * 


r : I . .« 

< ■« • » di' 

■ ' < •’ 


y. Leone (sorpreso). 

.•> i ■*. i.J 

Uh ! 


r .• n. < •«*» . 


Carlo. 

ir ■* > a . a.- 


Va bene, anche Ernesto non sa nulla (a Leone). Ma tu 
almeno che idi sei venuto a strappare di là, òhe mi 
hai tanto gridato all’orecchio delio strano equivoco;- 
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dell’ innocenza di Eloisa, fuori dunque le prove di 
. questa innocenza. . - . - 

- ■ f • V • *. * * 

Leone (imbarazzalo e cercando distimUlare). 

Ma, mio caro, l’innocenza della signqga Eloisa, per 
quanto io credo... per quanto io posso pensare, 
perdi è l’equivoco della nipote e della zia....' 

Cablo (prorompendo). 

Ohi ma che stolido scherzo è mai codesto! M’avreste 
voi preso per il vostro trastullo? basta così l codesto 
vostro istesso imbarazzo è la prova ultima e piit con- 
vincente dell’ intrigo di cui sono zimbello. Basta cesi, 
vi ripèto, non mi dite altro che mi farete uscire dai 
gangheri. Ormai la mia risoluzione è presa; già non 
me ne rimane che una — Parto da Venezia ove non 
posso più vedermi, dopo il tanto discorrere che ho 
fatto io stesso di questa malaugurata faccenda: vado a 
Trieste, là aspetterò tranquillamente una definitiva e 
limpida spiegazione di questo intrigo (azione); non 
. l’aspetto dà voi due però ( volgendosi a Leone e ad 
• Odoardo ): vi ho conosciuto troppo disgraziati; vi rin- 
grazio dei fastidii che vi siete presi; ma vi prego di 
non darvene altri (ad Ernesto). Tn solo mi rimani, b 
Ernesto, tn che non ricercato ti eri assunto ai ami- 
chevole cura per me — in te solo adunque mi af- 
fido; così mi fossi prima affidato a te solo! 

* a 

Odoardo (piatto a Leone). 

Decisamente gli ho comunicato il mio male! 

-, Leone (piano ad Odoardo). 

*• ' , ‘ . ^ ‘ * * ' -/ * 

Cosi i convegni avranno laogo senza scandalo. 
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ErSesto (imbarazzale). 

; V ... • *• ** % 

Ma. mio caro... 

Caribo. "■ • 

Nessuna riflessione: tu vedi: posso affidarmi ad altri 
die i« te? siamo intesi -, Amici, dunque, addio, 
addio senza rancore ( ai volge cercando il cappello). 
Maledizione, t Ho lasciato di là il cappello L. non vo- 
glio più rivedere Eloisa... (ad Ernesto ) Ernesto, fammi 
il favore; tu ora passerai da lei ad annunziarle s la 
mia partenza per Trieste {marcato), prendi tu il mio 
cappello e favoriscimi il tuo (glielo prende). Addio 
(parte dal fondo).* v, 

►, * * ( 

v * ; . < * - - • * 

ai. 

f v ! V % > » . « ' * sf * , 

Betti, meno 

• y.f- • :. . - \ • . ■ ■ i *• ■ . > ..." 

«.*. *. Ebnesto ( rimane sbalordite). . > 

• I { ' ... . , 

OdoaRdo (guarda Corto ad uscire', poi si volge 
• A *' a Leone). * ' •• 

Che f ne dici? r t 

' - Leone. , 

Dico che le riflessioni di Carlo si faranno più mature 
sotto il cappello d J Ernesto ( Ernesto si avvia da de - 

' stra; Leone ed Odoardo dal fondo). ' -~ 

• v ; •. 

. . .. #■ . .* * 1 : .' * 

, FINE DtìX’ATTO SECONDO. ; .. ; 
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frena come nell’atto piecedente. 

- -;.v 

vmfr wmtk: • 

Alzata la tela entra dal mezzo Plrtr» ' ». 
seguito da un Ser»«. 


. ’ ' • Pietro (al Sèrvo). 

1 ^ j .! J % . i . »®' 

Itile a quelle signore che altendo i loro comandi. , ' 
i Servo (entra a destra). 

\ Pietro {sqIo), . 

( ih ! che brutta cosa trovarsi fra due innamorati ! Quel 
signor Carlo speètelmente I Incapate di perseverare 
cinque, minuti, in una risoluzione; che ora si fida di 
questo, era di quelle,' e in sostanza non si fida mai 
di nessuno; .die un giorno annunzia a tutti la sua 
partenza per un luogo, e, ii giorno dopo parte secre- 
tamente per un altro ! Basta ... ciò che più mi rin- 
crésce si è die il peso maggiore di questi imbrogli- 
debba rovesciarsi sopra le mie spalle, e Tare di me 
una palla, and un pendolo che oscilla costantemente 
dalla casa del signor Carlo: alla casa della signora 
Eloisa, e dalla casa della signora Eloisa a quella del 
signor Carlo. — Manco male -che ora uno se n’ è 
andato; non mi rimane che quest’ altra; ma con un 
peso di meno d’orologio dovrebbe fermarsi, e dar 
tregua al povero pendolo; speriamo — Ohi eccole! 


ri - 
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393Qa 11. 



Orleaitlft, El*lm e Detta. 


>• . 1 




• Pietro. 

Signora- Ortensia, padrona; signora Eloisa, servitore- 

V. I k J ' t . . . .. .. 

. . - : t ... . *-4 

Eloisa, j 

’ \ „ * 

Sicché, il signor Carlo parti poi pér Trieste? 

* • * % , . * . . • , 

PIETRO. 

’ I .1 

tìià; questa notte. 

**. • . . . : • r. 

Eloisa. 

Buon viaggio — É un tratto da pazzo degno di lui. 

- . * • - . ' ‘ 

v Ortensia. . ♦ * 

Io non capisco! Jeri quando il signor. Ernesto venne 
ad annunziarti la partenza di Carlo, ne parevi quasi 
soddisfatta; adesso sembra elio te nc rincresca; noti, 
ti ho mai veduta di un umore si strano! 

* \ 

: •*. ..Eloisa. .. 

È vero; non so nèppur io quello che mi abbia! Sono 
cosi sconfortata, malcontenta di Carlo, dime, di 
tutti! mi par d’essere abbandonata da tutti. • 

. ' ORTENSIA. • • ' • ' 

Oh ! mia cara, e non ti rimango forse io % 
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' J . 

Eloisa. 

Si, é vero, mi rimani tu... Ma intanto anche il signor 
Ernesto da jeri in qua non si è fatto più vedere. 

s-* Ortensia. 

È ancora, presto, ma sono certa che più tardi verrà. 

Eloisa. 

Ohi. per me è indifferente... già d’ora innanzi voglio 
confinarmi in casa e non veder più nessuno. 

Pietro ( avanzandosi ). , ■ ,~ 

In che dunque posso servirle? 

Ortensia. 

' . • . * • N K ' m ‘ 

Bisogna che ci facciate il favore di andare da Flerian... 

, Eloisa. 

* * » ' • * •*’*'» 

Ditemi, signor Pietro, avreste per caso incontrato il si- 
gnor Ernesto? i 


. • * ’ • > 

No, signora. 


Pietro. 


' Ortensia. 

Bisogna dunque che andiale da Florian... 

« •• Eloisa. 

* • * * ♦* * * 

Non sapete mica a die ora esca di casa? 



Cpi, Florian? 


Pietro. 
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' Eloisa. 

Che sciocctaerze! dico il signor Ernesto? 

Pietro. 

Non lo so. , • v , • . 

r . \ Ortensia» 

Dunque andate do Fioriào, ove certo troverete- il signor - 
Leone, e pregatelo à venir qui. 

. . \ Pietro. , , 

Oimè! si torna da capo! (da Sè). 

Eloisa.. 

Ma Leone sarà poi informalo di questo preteso equi- 
voco? 

Pietro. 

È un equivoco che a mio credere... ' 

Eloisa. 

State zitto un momento. . 

». , Ortensia.. 

Ernesto disse che Leone ne era informato quanto 

Odoardo — facciamo così; il signor Pietro andrà pri- 
ma da Leone, poi passerà da Odoardo a, dirgli al- 
trettanto. ; : • .... , 

* • - Pietro. 

E due (fra sè, poi forte J: Il signor Odoardo sarei d’o- 
pinionè... < ~ - ; ; ' 


\ 

» 

/ 

•4 





ì 

1 . 
i . 

I. . . 


i 

1 

i 

i 

i ; 

< i 

t 
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Eloisa. 

» ' «. « 

Ma state zitto un momento. — (ad Ortensia ) Mi pare 
che il meglio sarebbe, anche per risparmiare viaggi 
al povero signor Pietro, sentire prima dì nuovo il si- 
gnor Ernesto. • 

Pietro (fra sè). 

È la prima volta che mi usa un poco di carità. - • 

Ortensia. 

Ernesto non potrà che ripetere quello che ha già detto. ‘ 

‘ ‘ . , . • x • # 

Eloisa. 

Già nessuno mi leva dal capo che tutta questa storia non 
‘.sia una perfida invenzione del garbato signor C^rlo 
per avere un pretesto di lasciarmi. — Ma sé non 
vuol altro lo contenterò io;- gli- scriverò dentr’oggi 
come si merita, e mettendolo in pienissima libertà. • 

• *»• '«..t ' • 

Ortensia. 

Pensaci prima... 

. ‘ * \ * è. ’.*■ ^ 

, Eloisa. 

Non c’è da pensare; fin che lo credeva informato di 
quel mio incontro con Ernesto, poteva anche perdo- 
nargli; ma egli non sa nulla, ed io non sono obbli- 
-gata a dirglielo, e cosi non può essere che una sua 
invenzione per -trarsi d’ impegno. Oh ! ma la vedre- 
mo! (a Pietro ) Andate dunque dove vi abbiamo detto. 

Pietro-. •/, • ■ - 

E per la lezione d’inglese?... ■' ~ ' 
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Eloisa. 

Non hò voglia d’inglese; non ho voglia di nulla... 
anzi fatemi il. piacere, prendete con voi JoJì, che oggi 
mi secca anche lui. 1 » 

Pietro (che si era avvialo verso il fondo, torna e 
si avvia verso la destra e dice con un sospiro ). 

Prenderò Jolì. 

Ortensia. 

Sono curiosa anch’io di veder chiaro in questo equivoco. 

•• * 1 • * ’ - / N 

, - Pietro ( volgendosi ). 

.Infatti ormai riguarda più lèi, che la signora Eloisa. 

Ortensia. 

Che dite? : • 

Eloisa. 


Sapreste qualche (iosa ? * 

Pietro. 

Si, signora. - . . 

Eloisa (con dispetto). 

Ed è un’ora che ci sentite a parlare di ciò e state li 
zitto come un muto... 


Pietro. 

/ 


Un muto! Se mi avesse lasciato parlare... 


Eloisa (come sopra). 

Oh! mio Dio come siete permalosol... Già non avete 
neanche' torto; oggi attaccherei lite con me mede- 
sima... ma via dunque, Ci .direte quello che sapete? 
Ferrari. Voi. II.' • .8 
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Pietro. 


Ecco qui. Jeri mi trovai presente quando il signor 
Odoardo diceva col signor Leone, queste precise pa- 
role: niente meno che i convegni mattutini ai giar- 
dini pubblici in compagnia sospetta si riferiscono alla 

zia e non alfa nipote. • 

v • . f ' , ‘ 

- Ortensia. . 

Che sento! 

Pietro. 

lo anzi m’inquietai, è dissi; che ella "va bensì ai giar- 
dini, ma ci va sola, mentre non l’accompagno clic io. 

* ‘ Ortensia (sorrìdendo)*. * •* ~ J - 


Meno male, vi siete espresso poco felicemente, ma avete 
detto bene. Ora dunque passate a prendere Ioli , poi 
andate. . t , •• •.•• 

Pietro ( entra a destra, poi tornai • 

» Ortensia. 

* - ' . 

Vedi dunque che accusavi Carlo a torto; egli non si è 
inventato nulla. ' - • • , . 

Eloisa. * ' : 


Non si è inventato, non si è inventalo... mi secca im- 
mensamente. * * 

Ortensia. * ' 

E perchè? Informato Carlo di ciò, tutto è finito. 

• * r 

EJloisa. . , 

» ^ * # *, • 

Fai presto tu a dire, tutto è finito. 
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... Ortensia. , > 

Ma si; Carlo Ron 1»» nulla da rimproverare, a te, men- 
tre non sei obbligata a contargli quel tuo insigniti- 
canto Incontro; e tu... - • . . • 

Eloisa. 

• * ' t . ' * r . ^ /; ~ * • ' 

Ma adagio un poco,’ non sono obbligala; .pensiamoci 
meglio; la mia lealtà, parliamo spassionatamente, -mi 
permette essa di fargli un mistero di quel mio in- 
contra cola Ernesto? 

Ortensia. 

Poiché non cl fu alcun male... 

. .. . Eloisa. . 

? * 

Appunto per questo non debbo fargliene un mistero! 

, . .. Ortensia. . „ . 

Si, perchè s’insospettisca peggio di prima. - - r 

Em>iSa. . 

' 1 

Sospetti fin che. gli pare. ' • 

< . Ortensia. 

E se si disgusta del tutto? . . * • - 

Eloisa. 

Pazienza, non avrò nulla da rimproverarmi 1 . 

■ . • * ... 

_ Ortensiia. 

* . . * ,*• ' * » * 

Con buona pace della tua sofistica lealtà, lo scrìvergli 
ciò è una vera sciocchezza. . - • 


. / . 


i 

i 

i ' 

t 

f • 

t t 


I 

l 
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* 

Eloisa (con mal umore). 

‘ % * V ‘ 

» 

r • 

! ' •' 
* % 

Onesta, mattina sei lo spirito di contraddizione in per- 
sona! Ebbene, è una sciocchezza lo scrivergli ciò? 
La farò compita, non gli scriverò nulla; rimanga a 
Trieste, e pensi quel che gli pare... anzi per non 
• far altre sciocchezze non mi occuperò più niente af- 
fatto di questo equivoco , non voglio più vedere nè 
Leone, nè Odoardo, nè nessuno.... già certi pettego- 
lezzi più si mescolano e peggio diventano. 

t 

Pietro ( entra col cagnolino)'. 

• 

Dunque vado. 

*" % 

» 

, Eloisa. 


No. no; fermatevi, ho pensato meglio, c non occorre 
altro, , 

; Ortensia. 

» . ■ ■. 

Se' tu non vuoi saperne altro, mi permetterai che cer- 
chi di saperne per conto mio. (a Pietro) Andate 
pure. 

Eloisa. 

; > 

Ma no, un momento, (ad Ortensia) Fammi un piacere. 

lasciamo le cose come sono. 

• « ■ 

, 

Ortensia. . . 

« % 

Ma a dirla mi interessa di sapere fino a che punto 
posso essere compromessa io. • . 

. •* * . * 

' • ,• Eloisa. 

r 

■ i. • 

No, no, tu non sei compromessa, e il meglio è lasciare 
le cose come sono... Che t’importa di sentire da 
Leone e da Odoardo quello che già sai ? - 
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Pietro. 

Oh f quanto n questo.... . . - -, 

Eloisa. 

Starete zitto una volta? Non sapete nè parlare, nè ta- 
cere... E tutto, già capisco bene, per avere un. pre- 
testo di uscire e salar la lezione come al solito... e 
intanto io dimentico tutto, non imparo nulla, e pago 
il maestro per nulla. — Ma cosi non deve andare, e 
fin da questa mattina voglio ripigliare le lezioni. — 
Riconducete dunque Jolì, e invece portate i libri.' • 

* ** 

Ortensia (fra sé). 

Problemi del cuore! •••••'* 

. * Pietro. 

Come comanda, (fra sé) Ilo schivato le due ambasciate, 

c’è un miglioramento ( entra a destra, poi torna). • < 

_ 

Ortensia. 

Bada, Eloisa, ti lascio - fare a tuo modo, ma lo fo a ma- 
lincuore - ,)! tuo buon nome non ci guadagna nulla. 

Eloisa. 

Iò non curo le chiacchiere dei maldicenti. 

Ortensia. 

Sta bene, ma per esempio il signor Ernesto non è un 
maldicente, ed egli ieri quando ebbe parlato tec^ 
dopo partito Carlo, mi disse nell’ uscire... 

Eloisa. 

Che cesa?' .. ■ • / . \ „ • 
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Ortensia. • 

Che ti credeva innocente, ma che l’affare era molte 
-oc uro h die compativa Carlo. 

, Eloisa (con calore). 

Il signor Ernesto ha detto così ? Dunque egli sospetta... 

' Ortensia. 

Non sospetta.., ' 

1 ' • Eloisa.' 

(Jià, già non sospetta, ma trova l’affare oscuro... ebbene, 
Uniamola una volta, e mettiamo in chiaro ogni cosa; 
venga Leone, venga Odoardo... già capisco anch’io 
che certi pettegolezzi non bisogna lasciarli morire fost. 

Pietro (/ormi con libri e fascicoli e va verso 
. „ . < il tavolo di fondo _ 

Eccomi all’ordine. 

. * * V 

Eloisa. 

Caro signor Pietro, abbiate* pazienza ; riportate via quei 
, libri, eandatè, come vi avevamo detto, prima da Leone 
'o poi da Odoardo. 

. . Pietro. , , • , 

Dunque la lezione? ... 

*. . Eloisa. . . 

t • • » 

Uhi mi seccate’ colla lezione! andate. -. 

• • Pietro (fra sè). 

Addio miglioramento — (entra a destra, poi torna). 
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Ortensia. 

Così' va bene; Carlo uon mi è molto simpatico; ma, in 
fine non era giusto— 

*" r * - * ”, *• - v r * • 

Eloisa ( con dispetto ). 

Oh Cjirlo, Carlo!... se non ha inventato per pretesto, ha 
sospettato per gelosia , che è anche peggio ; un uomo 
che. cerca pretesti è un uomo che non vi ama, ma 
almeno non vi vuol rendere infelice; mentre -chi so- 
spetta a questo modo da fidanzato, è un pazzo geloso, 
che diventerà un despota da marito. . 

Pietro ( ritorna col cane e avviandosi verso 
il fondo dice). 

I * 

Vado ad eseguire le due ambasciate. 

• , • _ # * f • 

Eloisa. 

Si, ma prima di tutto salite da! signor Innesto, e n rc * 
gatelo di venire' qui. ' 1 -, 

Pietro (fra sè). -\ 

E tre! Decisamente è stato il miglioramento della morto. 

^ Servo (anmmziando). 

Il signor Ernesto. . * . - • 

Eloisa. 


Venga, venga. 

' Pietro (fra sé). 


Manco male I Andiamo vìa subita, prima die le venga 
. altro in lesta (parie). 
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aaaoa m. 

• ■ » j 

ntolw, Orlmwia, indi Etwwto. 

. ■ Elqisa. , ,* 

Mi pareva impossibile che il signor Ernesto non venisse 

da me. Ora sentiremo anche da lui E tu, cara zia, 

perdonami le mie stravaganze; sono momenti di di- 
spetto che mi passano subito... Eccomi già tornata 
di buon umore. 

Ortensia. .. 

Desidero che tu ri stia (fra «è). Ahi il sospetto che- mi 
è venuto... Ora mi assicurerò. 

Ernesto (entra. Nota bene f durante questa scena 
Ernesto deve far ben intendere al pubblico che il 
sentimento dell’ onestà lo fa agire, ma che il suo 

cuore molto ne soffre), 

• / 

ignori** vi riverisco. • ~ • . > 

Eloisa (un po’ ironica). 

Vi facevo a Trieste anche voi! 

Ernestó. 

Vi dirò; ieri uscito di qui mi posi in traccia di Leone 
e di Odoardo; e non mi r|esci trovarli in tutto il 
giorno. Stamane poi sono andato da loro, e mi hanno 
> detto che stettero tutto il giorno all’ uffizio del va- 
pore di Trieste per aspettarvi Carlo , il quale aveva 
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rifiutato di riceverli in casa; ma convien dire che 
abbia mandato a fermare il suo posto per terza per- 
sona, mentre essi lo aspettarono colà inutilmente fino 
à sera avanzata. . • , . . 

, t ( . t i • 

Eloisa. 

Avete dunque saputo l’equivoco? . « 


' • Ernesto. 

Si, e voi pure? 1 

Eloisa. 

* 4 ‘ p • • * 

Anche noi da Pietro — Che cosa ne pensate ? 


• . Ernesto. • 

Che bisogna mettete in chiaro ogni cosa — La par- 
tenza di Carlo per Trieste si è saputa e fa un pochino 
discorrete, con poco vantaggio della parte più debole. 

• • ’ Eloisa. ’ 

Che in tali casi è sempre la donna — Sta bene, io ho 
già mandato a chiamare Leone ed Odoardo. 

Ernesto. 

E quanto a Carlo mi è lecito il conoscere la vostra in- 
tenzione? . • . . • 

; . Eloisa. 

Vi confesso che sono nella massima irresolutezza ; e 
avevo già dettò a Pietro 'che vi' pregasse a venire da 
me, perchè ho piacere di -consigliarmi con -voi. 

r • . 

Ernesto. \ 

Con me?! lo- credo che non dobbiate chiedere consiglio 
che al vostro cuore 1 - • . . 


• r ~ wm rys' 


t • 
• 

i 

J 


! 

\ 


I 



1 • 
I : 
1 • 


I ‘ 


\ l 


I 
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Eloisa. . . . ' , . .. 

' ^ 

.to; mi « grato di udire i consigli di coloro che stimo... 
Credete voi che io debba, che io possa continuare 
ad amare chi ha concepito su di me cosi ingiuriosi 
sospetti;, che stima le mie parole meno di un’equi- 
voca diceria da caffè? e poiché Carle mi ha con tanto 
Scandalo abbandonala, non credete che io sia nel mio 
pieno diritto se rifiuto ogni accomodamento? Cosi, 
per dovere e por diritto la mia risoluzione non 
può essere incerta; Carlo è andato a Trieste; vi 
rimanga. 

Ortensia (frà sé). " . 

i/nel dovere mi pare che ci sia di più. " 

, . *• , . *"% * • * . * " * •, <• * . 

. - • Eloisa-. . . . - 

^ V • • • • ' V 

Voi avete udito la mia ophùQnq; che cosa mi consigliate 
voi di fare? 

• . ; ' V,* •’ *' . •■/.r* , * • ' • • * 

; • Erresto. . , . N, 

i " , ' * , , X 

Hi sembra inutile il consigliare chi' ha già presa una 
risoluzione, ma si. potrebbe credere che io fol mio 
silenzio volessi incoraggiarla, e in me come amico di 
Carle, sarebbe una slealtà. • 1 *' ■* 

Eloisa. 

. * . • *• . ’ *. • % v - *« j 

Voi non siete soltanto amico di Carlo, io pure credeva 
di annoverarvi fra gli amici miei. . « • * . ,o 

Ernesto. 

Kd ,è per ciò clie avrei voluto rimanere estraneo alla 
vostra risoluzione., , • . > '■ . . 

V 
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• • 1 ' '• • - ; r> 

.. ‘ Eloisa.. • ; v . , 

Ma in fine la verità è una sola, ditemi la verità. • • 

Ernesto. 

\ 

La verità, signora? ebbene, eccola. In questi* violenti 
distacchi di' due fidanzali, l'uomo trova sempre com- 
passione ed applauso: la donna quasi sempre vi lascia 
almeno un lembo dei suo onore; li mondo ha una 
strana logica. Voi perdonate a Carlo? il mondo lo 
dichiara geloso, visionario, colpevole; « voi siete in- 
nocente, vor siete - un angelo. Voi nongH perdonate? 
allora ecco H rovescio della medaglia ; la colpevole 
siete voi, rinnocente- è Carlo, l’angelo diventa una 
donna volubile, ifc visionario un accorto-; che volete? 
H mondo è il meno logico degli animarti, forse perchè 
è composto di animali ragionevoli, v ■•’* . 

Eloisa (alzandosi Con palliato dispetto). , . 

Dunque anche il signor Ernesto in sostanza mi consiglia 
di sposar Carlo. 

Ernesto. 

Vi consiglio di perdonargli e richiamarlo in questo in- 
contro : se poi sentiste assolutamente che Ja vostro 
felici^. compronipsfia sposandolo, il tempo .vi 
offrirà occasioni migliori... obi ma questo non mi 
riguarda ; è un’ipotesi che non debbo, ohe non voglio 
fare; e permettetemi di non dire di più, e di ritor- 
nare det tutto estraneo a questa faccènda. 

. • , i *• » 4 • * v N: . • 

Eloisa ( con dispetto e orgasmo trattenuto). 

.• . * a 

Infatti avete predicato anche tròppo perchè io non sia cotk 
vinta e persuasa di dover seguire i eonsfgli della vostro 
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fredda prudenza: si, si, lo sposerò. Poiché la logica 
del mondo è in pericolo se non lo sposo; non dubi- 
tate, lo sposerò. • • . * 

Ortensia. 

ila, Eloisa — • tu usi un tono... 

Ei-oisa ( sforzandosi dì dissimulare, ma con 
crescente orgasmo). ' ' 

Oh l tu capisci e lo capisce anche il signor Ernesto, che 
io uso questo tono per ischerzo ! ma ora serissima - 
mente vi dico che io gli scriverò dentr’ oggi* pre- 
gandolo di ritornare, dicendogli che' lo amo , che lo 
adoro, che gli perdono... ed egli subito ritornerà, e 
faremo la pace, e lo sposerò... un po’ di gelosia da 
una parte, un po’ di vivacità dall’altra... qualche so- 
spetto, qualche litigio ogni mattina ed ogni sera.. . e 
■del resto una felicità veramente invidiabile; masi, si, 
sta bene, sta benìssimo, sta a meraviglia (si getta n 
sédere, poi si rialza sforzandosi di dissimulare). 


./• •;.* *9ìaa tra,.: , 

■ 1 * ■ ■ >,* V 

Dritti^ un Rfn*, quindi Levae ed 


• • 



• . Servo ( annunziando ). * ‘ • 

fi signor Odoardo ed H signor Leone I 

t ./ • y 

Ortensia. 

*,'■ •• . . * •• * • • •. 

Passino (il serto via, entrano Odoardo e Leone). 
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Oooardo (ad Eloisa). 

Signora, voi mi vedete confrtso, umiliato... • 

Leone. . v - . > 

Assicuratevi però ch’egli non ne ha colpa, è una fata- 
lità che lo perseguita. 

( i . • i • . . . , • 

• ; • , Odoaboo. » 

Ma ora eccomi qui tutto per voi, pieno di prudenza, 
di acume, di colpo d’occhio per servirvi ; imponete . 
comandate;, ora sono perfettamente informato. .e farò 
di tutto per riparare a’ miei torti , per ^condurvi il 
vostro Carlo, ed affrettare le nozze tanto sospirate... 

% , 

Eloisa.- • . 

N- 1 r % 

Benissimo , benissimo ; prima d’ ogni altra -cosa spiega- 
temi, come io sia stata confusa con mia zia. 

. . • <> i. i 

- Gdoabdo.- . : 

.‘ • * • * " • / . 

I A I a ~ * 

La cosa è semplice ~ Partii lasciando una sol^ spoéa 
Orsacchi di cui io ighorava il nome, e ohe poco dopo 
essere partito seppi essere rimasta vedova : tornato 

- l’altro giorno e udito parlare di una vedova Orsacchi 
non dubitai fosse quella di mia conoscenza — Carlo 
la chiamava Eloisa , ed io pure le diedi questo bel 
nome, inducendo cosi tutti a credere clic io vi co- 
noscessi. < ■ . < . 

Ortensia. ' . 

Ma quando parlaste con me ?... • . '- 


wa 
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Credetti parlare colla (Mancata, di-Carlo;o perlai guisa 
’ te passeggiate della zia inventarono convegni mattu- 
tini della nipote. 

• v Elcnsa. 

« * • •* f " 

E perchè poi non spiegaste a Carlo ?..' 


Odoardo. 

/ ‘ • ***'•* %*•••!* > * * : 

Perchè in quel momento che stava per farlo» pii fu 
susufrato a HI orecchio una parola da... ( guardando 
Ernesto, poi subito corretjgpndosi) ~ da Leonesche mi 
foce perdere dbl tutto la hussola.., 

i • , 

Eloisa (<i Leone ). 

Ma vói pure sapevate tulio ; perchè non spiegaste voi 
a Carte?... „ „• 

’ Lf.onè. ’ w ' 


Perchè.?... Perchè in quel mentre fu susurrato anche 
a me una parola all'orecchio da... ( (jtiardando Odoardo, 
poi corrtu§e)i<lm ) dal signor Pietro , clie fece per- 
dere a me pure, te bussola. ' s . . /. 


, / . - 

Quel Pietro 



Ortensia. 

Eloisa. 


Quel Pietro 1 Ma questa parola ? 

Ernesto. 

Questa parola la dissi io c non il signor Pietro ; ignaro 
di tutto e persuaso clic fosse questione* dell’avervi io 
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l’altra mattina ricondotto il cane, volli spiegar ciò 
ad. Odoardo, la cui sfortuna in tutto mi spaventava. 

, .. Odoaroo. ». - 

Ciò confuse le mie idee... il resto lo sapete — Perdo- 
natemi per carità, e vendicatevi col comandarmi; col 
disporre di me a piacer vostro. 

’ Eloisa. 

r . i. 

Ebbene, profitto della vostra esibizione cominciando dal 
pregarvi di scrivere tosto a Carlo. 

Odoardo ( con slancio). 

Perché ritorni? Lasciate fare a me. 

Eloisa. 

Un momento; scriverete a Carlo spiegandogli T. equi- 
voco, e dicendogli che" io... 

t *■ 

Odoardo. 

Che voi lo amate, amate lui solo.» Lasciate fare a me ! 

r 

Eloisa. 

. * . < ' 

Ma un momento! Dicendogli che ào non ho mai avuto 
convegni di sorta... 

* 1 A 

• • ' ODOARDO:’ • ' • ' * 

Permettete, signora?- lasciate che mi metta a qiiesto ta- 
volino, e che scriva qui in vostra presenza, é a vo- 
stra sentita la lettera che mi chiedete per Carlo, fton 
voglio altri equivoci; c voglio andare col piede di 
piombo. • •• . ' 
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Eloisa. . - . . 

Fate come vi aggrada ( spinge ma poltrona avanti verso 
fa destra e si siede). * ». 

Ernesto ( passeggia in disportele dice fra sé):. 

Ecco la mia sentenza! " . ‘ 

Ortensia ( siede sul sofà di sinistra, e dice fra sé) : 

Xoo capisco ancor nulla; Eloisa pere determinata. 

r ‘ * * . * 

Leone (che si è appoggialo al dorsale del sofà , 

piano ad Ortensia). 

/ * . '* 

Ho un presentimento che questa lettera debba essere 
piccante. ' ' , \ 

Odoardo (intanto si è messo al tavolino a scrivere , 
dice forte) : j\ ■ • ’ ' . 

Incomincio «■ Amico carissimo! — Sono una bestia • 
(ad Eloisa) Va bene? 

. 4 r , • 

- • . Eloisa. 

„ Dite ciò che vi pare. .. ; 

Leone. 

* 1 r 

Mettivi un punto ammirativo e tira innanzi. 

» 

c ' * Odoardo (scrivendo). 

* r . . “ / ' 

/Sono una bestia. — I contegni mattutini in compagnia 
sospetta, della vedova Orsacchi, si riferiscono alla zia 
e pon alla nipote » — Va bene? 
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Ortensia (alzandosi e venendo aranti ridendo). 

Che diavolo dite! — Discolpate Eloisa, ma non calun- 
niate me ! 

. Odoardo. 

È giusto! diremo cosi ( scrivendo ) * Le passeggiate ai giar- 
dini in compagnia del signor Pietro, si riferiscono 
alla zia e non alla nipote. Là signora Eloisa- non ha 
un solo pensiero da rimproverarsi; te lo garantisco 
sulla mia parola d’onore... • 

Eloisa ( fra sè con dispetto). 

Considero l’impassibilità d’Ernesto. 

-Odoardo ( seguitando a scrivere). 

* Essa li ama, li adora, è disperata della tua partenza... • 
(ad Eloisa con soddisfazione) Va bene?... 

Eloisa ( con palliata ironia). 

Va bene, sì, va bene, va a meraviglia!... 

Ernesto ( facendosi avanti). 

• » 

Signora, permettete... alcuni affari... 

, - * .* «j . ■ 

Eloisa (subito). % 

No, no, è necessario che restiate... per poter poi rag- 
guagliar Carlo dell’ esito delle vostre amichevoli pre- 
mure per lui. 

Ernesto (si rassegna). 

• Ferrari. Voi. II. 9 
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Odoardo. , , • - 

Vado avanti (sente)» È disperata della tua partenza; anche 
questo sulla mia parola d’onore. Riedi dunque tosto 
a Venezia ove io ti invito, Leone ti aspetta, Ernesto 
ti desidera ». 

*• » 

' Eloisa. 

\ 

Benissimo. 

Odoardo ( continuando ). 

• E dove ti attènde con tutto l’ardore deil’atTetto la tua 
futura sposa ». (ad Eloisa) Va bene? 

Eloisa. 

Si, si, va tutto a meraviglia. 

Odoardo ( con soddisfazione). 

v. * , 

Ho pur cominciato ad indovinare!... ( scrive ) * Altro 
non dico per fare a tempo... ( segue a scrivere piano, 
poi si firma). ( Duratile la scena antecedente Leone ed 
Ortensia avranno osservato con analoga controscena il 
contegno di Eloisa e quello di Ernesto, e si saranno 
via via scambiate delle occhiate come d’inte&ogazione). 

Eloisa ( alzandosi ad Ernesto). 

Ecco fattoi Siete contento? 

Ernesto. ' 

Sono contento che Carlo ritorni. 

... Eloisa. 

Torni pure, ma si prepari a subire delle ben dure prove. 
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Odoàrdo ( che sente queste parole, sorpreso fra sé ): 

Dure prove! Come sarebbe a (lire!., (con subita riso- 
luzione scrive in fretta piano ) « Dopo scritto • Non 
voglio altri equivoci a mio carico; questa mia è scritta 
presente ed approvante Eloisa; ma ora sento che ti 
si vogliano far subire non so che dure prove e 'mi 
affretto a prevenirtene ad ogni buon fine » (piega hi 
lettera e la sigilla ; intanto) 


émm w. 

/ - 

% 

a 

Detti, Servo di Eloisa, 
indi Francesco e Servo di Carlo. 



Servo, (ad Eloisa ). 

< 

Il domestico del signor Carlo domanda di parlarle. 

Eloisa. 

(Jualcbe novità! Venga (servo via). • • 

Leone (piano ad Ortensia). 

Ci vedete voi chiaro 1 • 

Ortensia (piano a Leone). .. ' 

Ci vedo anzi dell’annebbiato ! 

« - * * 

* Leone (come sopra). 

Ed io un buio perfetto. 


Francesco (entra). 
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Eloisa. 

Clic volete? ■ ■ 

Francesco. ' 

• - • • 

Il padrone mi ordjnò ieri sera di venirle a consegnali* 
questo pacoo. ( sarà un pacco infortite discretamente 
voluminoso, legato con un nastrino vii colore). 

* v 

Eloisa ( sardonica ). 


Ali! le mie lettere, (getta- il pacco sul tavolino). 

Leone. 

K curiosa; i pacchi di questa natura hanno Lutti la me- 
desima Jìsonomia; ne ho ricevuti anch’io cinque o 
sei tutti compagni ; un cartoccio informe di cose 
appartenenti al regno vegetale,' e al regno animale, 
legato con un nastrino color di rosa. 

Eloisa (a Francesco). 

Andate pure. . 

Odoardo. 

Aspettate; ho bisogno, di un piacere (scrive la m anziane 
alla lettera) « Al signor Carlo Conterini. Trieste. Pres- 
santissima » . (a Francesco). Compiacetevi d’impostare 
tosto questa lettera pel vostro padrone; badate di non 
scordarvi; è della massima urgenza; eccovi pel franco- 
bollo, e pel' vostro incomodo ( gli dii ma moneta). 

Francesco. 

Non dubiti (y iurte), . 


Digitized by Google 


ATTQ TKRZO 


ló." 


Ernesto (avanzandosi di nuovo con qualche agitazióne). 

Ora credo che non mi resli altro a fare ; c mi permet- 
terete spero.... 

Eloisa ( con ostehtata tranquillità). 

Voi dunque volete lasciarci!..'. Ohi un momento: io. 
penso ohe la restituzione di queste lettere, essendo 
basata sul falso, è assurda; e nel punto in cui ri- 
chiamo CaHo non debbo accettarla... 


Odoardo (subito). 


Ma certo, certissimo, non dovete accettarla. 

Eloisa (ad Ernesto ), 

Vi pregherò dunque, voi che. siete l’amico lasciato da 
Carlo per ristabilire la pace, d’incaricarvi della resti- 
tuzione di questo pacco. ' ’ 

Er.vesto (vorrebbe rispondere). 


t * * . * _ « . ( 

Odóardo (subito con enfasi). 

s *■ 

Domando perdono, ma'ciò pure riguarda me solo; anche 
di quel .pacco sono colpevole io, e tocca a me a- ri- 
portarlo (prende il pacco ed il cappello). 


Ma.... 


Eloisa. 


Odoardo. . * 

/ v ' 

Lasciate fare a me, voglio riparare tutti i miei torti 
(parte iti fretta). 
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Klolsa. Ernesto, Ortensia e Leone. 

V 

Ernesto ( avvicinandosi ad Eloisa le dice piano 
e con passione). 

Siete ben crudele; molto crudele, o signora! 

Eloisa ( piano e presso a prorompere). 

Oh ! lasciatemi ! lasciatemi, non ho fatto a modo vostro?... 
Non ho seguito il vostro Consiglio?... Dunque lascia- 
temi, lasciatemi per carità. - 

Ernesto (s’ avvia piano terso il fondo). 

Eloisa ( con naturalezza lo segtìe, seguitando a parlare). 

Ortensia ( piano a Leone). 

Insamma volete che ve, la dica? 

Leone (piano ad Ortensia). 

Volete che .ve la dica io?, ' ». 

Ortensia ( come r sopra). 

Mi pare che c’intendiamo. 

Leone (come sopra). 

Ouei due là fanno del dramma. 

» t 

Ortensia (come sopra) 

Dramma di tristo linei 

i 
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> ‘ 


Leone. 

I • *• 

Che la faccia da cenàore? Che ne muli il finale, per 
la coralità? 

» * 

Ortensia. 

Purché siate in tempo. 

t \ 

Leone. 

Diavolo ! non avrei aspettato tanto, (forte) Signora Eloisa, 
amico Ernesto, una parola. (Ernesto ed Eloisa ritor- 
nano sui davanti). 


Che c’è? 


Che vuoi? 


Eloisa. 


Ernesto. 

Leone. 


Ora che tutto è fatto, ora che fa signora Eloisa ha fatto 
un eroismo d’indulgenza, Ernesto un eroismo d’ami- 
cizia, e Odoardo un eroismo di colpo d’ occhio, mi 
permettete die io pare faccia un eroismo di spensie- 
ratezza, dicendo ciò che penso intorno a questa fac- 
cenda ? 

Eloisa. 

. * • * 

Parlate, signor Leone. - 


Leone. 

Badate che la dico grossa; ma la spensieratezza ha i 
suoi privilegi. Io trovo che Carlo aveva, conforme a I 
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proverbio, fatto un viaggio e due servizi, anzi dirò 
meglio, un viaggio e servizio a due; e quindi penso 
che invece di richiamarlo, avrebbe bisognato dargli 
una commissione... a so io!... per Costantinopoli, per 
Filadelfia. 

/ *- * * 

Ernesto. 

La mia posizione, o signore, non mi consentiva un lin- 
guaggio diverso; d'altra parte, io soglio parlare per 
convinzione, e non per fare dello spirito ( manata- 
mente terso Leone). 

Ortensia. 

Tu capisci che nella mia qualità di zia... 

Leone. 

('.osi è, Ernesto aveva la posizione e la convinzione 
senza lo spirito; la signora Ortensia è zia... pure 
dite il vero, signora Eloisa, io che non ho una posi- 
zione, é.non sono una zia, non vi pare elle indovini 
meglio di tutti ?. 

Eloisa. 

Ma- certo che vói indovinater perchè' voi sapete calco- 
lare... misurare l’importanza di un’offesa... 

-Leone. • y 

. I , 

Di un’ offesa fatta alla riputazione di una donna. 

Eloisa. 

Di una donna innocente, di una donnaiche... Ohi per- 
chè non avete parlato prima ! 
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Ortensia. 

Tu hai fatto ciò che ti dettava la prudenza e la rifles- 
sione ( piano a Leone). Confutatemi. ’ > 

* e 

Ernesto. . . 

Misurate bene le circostanze, e non vi pentirete della 
coraggiosa risoluzione. 

Leone ( piano ad Ortensia). 

Vuol essere confutato anche lui! (forte) Domando per- 
dono, e profittando ancora della mia qualità di spen- 
sierato rispondo anche un pochino sul serio... 

Ernesto ( vivamente ). 

Ma, Leone, tu non rifletti !.. 

Leone; 

% . 

Ma, Ernesto mio, -non stuzzicarmi a parlare; perchè se 
mi stuzzichi , ti dirò che certi eroismi son belli e 
buoni néi romanzi e nei drammi; ma nella vita che 
è una commedia tutta da ridere , certi eroismi dai 
quali, in fin de’ conti, non scaturisce che l’infelicità 
di una donna , che in questo caso avrebbe nome 
Eloisa , il sacrificio di un onesto uomo , che si chia- 
merebbe Ernesto, e jn fme il rischio di un pomo 
marito, che si chiamerebbe Carlo, questi eroismi a 
casa mia, sono vanità, ostentazione, o rispetto umano; 
tre ingredienti con cui non si fa nulla di buono! Qui 
ci vorrebbe una buona presa di tabacco, ma faremo 
senza; ed ora a noi, signora Eloisa, ho parlato da 
pazzo o da savio? volete seguire il mio consiglio? 
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Eloisa. 

Se là lettera di Odoardo non fosse partila... 

Leone. 

La lettera di Odoardo non partirà in ogni caso che a 
mezzanotte... Il buon Odoardo nella foga delVindovr- 
nare non ha pensato che tra Venezia e Trieste vi è 
una traversata di mare su cui non corrono strade 
ferrate. - 

Eloisa. 

> g . 

Non ci avevamo pensato neppur noi. t 

Leone. 

Si è già notalo che la malattia di Odoardo è conta- 
giosa : ma non ci perdiamo in chiacchere. 

Ortensia. 

' ‘ * t 

Forse il servo di Carlo non ha ancora impostata la. let- 
tera, e si potrebbe forse affrettandosi, giungere in 
tempo, prima che F imposti. 

Leone. 

Bisogna dunque affrettarsi^ far trovare il servo di Carlo 
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. . smsà m 

. * * * 

Detti c Pietro. , 

Pietro (entrando). 

Eccomi qua, le Ito ricondotto... 

Eloisa. 

Bravo, signor Pietro,. giungete a proposito; bisogna che 
corriate tosto a casa di Carlo, a cercare di Francesco, 
per dirgli che se non ha impostato la lettera di Odoardo 
per Carlo, la consegni senz’altro a voi da riportar qua. 

♦ ‘ *" 1 I. 

Pietro. 

Ma, signora Eloisa, mi pare che lo scherzo passi la parte 
con queste spedizioni! 

Eloisa (Con bontà) 

Avete ragione, povero signpr Pietro, ma abbiate pa- 
zienza anche per questa volta; è urgentissimo che 
quella lettera non sia impostala per Trieste. 

Pietro. 

Hanno dunque saputo che il signor Carlo è a Verona ? 

, ( ( Tutti con stupore). 

A Verona? • '• ... 

. Leone. . ’ 

• ‘ > , 

Carte è a Verona e non a Trieste? 
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Pietro. 

Povero me, che ho mai, fattoi Come, non lo sape- 
vano ? 

Eloisa. > 

No, non lo sapevamo; ma come lo sapete voi? 

Pietro ( imbarazzato ). . 

Ma... veramente... io non posso... 

Eloisa (inamente), 


Non mi fate il misterioso, o l’avrete da fare. con me. 

Pietro (fra sè). 

Maledetto trimestre! (forte) Ebbene, parlerò; ma per 
carità, mi affido alla loro segretezza. 

EloisX. 

• i • » * 

•Si, purché parliate. 

• j > 

Ernesto. 

• • • * * -k 

Con quel benedetto Carlo, non si sa mai nulla. 

Leone. 

Dunque? 

; Pietro (con precauzione). 

Dunque, stamane alle cinque, mi sono venuti a chia- 
mare in fretta, al solito, perchè andassi a casa del 
signor Carlo. — Io mi sono vestito, e via a gambe 
da lui. Là giunto, l’ho trovato che stava per reca rsi 
alla stazione della strada ferrata , e partire per Ve- 
rona , colla prima • corsa. . - • . 
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Eloisa, 

E che cosa vi ha detto? 

Pietro, 

Ma questo poi... 

* . Eloisa ( impazientandosi ). 

Insomma, voglio Saper tutta. 

Pietro. 

Ebbene; ma per; carità mi raccomando! Mi ha spiegato 
che aveva detto di andare a Trieste, per non essere 
molestato da lettere, da ambasciate; ma che a me 
' confidava secretamente che andava a Verona, perchè... 
perchè... . . . ... 

Eloisa. 

Insomma? • ,• . 

' Pietro. 

Perchè lo tenessi informato puntualmente di tutto ciò 
che farebbero il signor Ernesto e la signora Eloisa. 

Ernesto (offeso). - ' 

Di ciò che farei io? . ' ' 

. Ortensia. 

Mi rallegro col signor Èrnesto della belle «lima che 
gode ! 

' Elqisa. 

Mi rallegro col signor Carlo della Bella fiducia! 


r 
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Leone. 

• . i 

Ed io mi rallegro col .signor Pietro del bell’incarico! 

Pietro. 

Per caririi, rion mi compromettano ; mi ha prestato due- 
cento franchi!... 


Leone. 

Ora dunque torniamo a noi. — Carlo essendo a Verona 
la lettera di Odoardo pressantissima per Trieste non 
ci dà più impaccio. — Questa volta la sfortuna di 
Odoardo ci favorisce. 

Pietro. v 

Hanno bisogno di me? 


Leone. 


Sì, avrò forse bisogno io ; compiacetevi di ritirarvi nella 
stanza vicina, che tra poco è probabile che ci sia 
una lettera... 

Pietro. . . • . ' 

\ t 

Già; che io dovrò portare. 

Leone. 

A Carlo. 

A. Verona ? 

Sì, a Verona. 

Pietro. 

Manco male, {fra sé) Vedrò Verona (entra a destra). 


Pietro (stupito). 

' i J 

Leone. • 
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Betti, meno Pietro. 

• * 

Leone. 

i 

Così dunque, signora Eloisa, non voglio farvi agire di 
sorpresa; avete ponderato? Debbo scrivere a Carlo? 

Ernesto. 

Dal canto mio, o signori, quanto più turpe è il sospetto 
di Carlo sul tnio conto, tanto più mi corre obbligo 
di non meritarlo. Signora Eloisa, io vi prego,, seguite 
il mio consiglio, quando anche in -questo momento 
possa costarvi qualche pena; con questa parola ri- 
spondo all’ insulto di Carlo. 

Eloisa (fra sè con ammirazione). 

* * * • t ' ‘ * 

Questi sono uomini ! 

Leone. 

Dunque, signora Eloisa, io passo nella stanza della si- 
gnora Ortensia per scrivere a Carlo : prima di spe- ’ 
dire la lettera passerò a farvene sentire il -contenuto : 
intanto pensate bene a 'tutto... Noi vi lasciamo in 
libertà ( offre ii braccio ad Ortensia e si avvia verso In 

>' sinistra). •••"' ' 1 

• - ‘ 

Ortensia ( piano a Leone sorridendo). 

Siete impagabile. 

Leone (piano). 

3nEn> v ‘J&J6 • 

Badate; potrei anche esser, pagabile (entrano a sinistra). 
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Elolwa ed Ernmto. 


Ernesto (uscii t i due).. 

Ma signora, a quale esperimento avete voi giurato di 
mettere il mio coraggio. 

Eloisa. 

Ma, Ernesto, dopo i discorsi spensierati di Leene, che 
vale ostinarsi a nascondere ancori ciò che ormai non 
è che troppo palese? Parliamoci senza velo: rispar- 
miamoci questa specie d’ipocrisia. Ditemi, taa schiet- 
tamente, trovate voi che Cprlo abbia davvero tali pre- 
rogative, tali meriti in faccia mia, in faccia vostra, 
da mettere il conto che gli si sacrifichi la lelicità 
dell’intera vita? 

Ernesto. 

Voi non volete alcuna specie d' ipocrisia , ed io non ne 
porrò alcuna nella mia risposta. — Avete ragione , 

^ Carlo non ha alcun diritto nè ai vostri i nè ai miei 
sacrjflziL — Egli ebbe bisogno di me, e per ciò solo 
fece risuscitare un’amicizia ch’egli stesso aveva spenta; 
perchè quando egli, ricco, s'introdusse in questa 
casa, e. cominciò a corteggiarvi, non si occupò cer- 
tamente di me, suo amico-, e allora povero, per evi- 
tare che la sua concorrenza alla vostra mano non ve- 
nisse ad uccidere le mie piò care speranze, delle 
quali pure non era del tutto ignaro. Oh ! egli non ci 
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pensò nemmeno r egli parve dire: « Mio caro, se sei 
povero» io non so che farci ! » Ed ora, alla mia volta, 
mutando la concorrenza del denaro, in una concor- 
renza di amore , potrei rispondere con tutto il di- 
ritto: «Mio caro, se non sai amare, io non so che 
farci ! » Oggi poi , aggiungendo, a quella colpevole 
noncuranza, il vergognoso sospetto con cui egli paga 
la mia amicizia, comprenderete anche voi, che io non 
ho alcun debito in faccia sua, e che io non agisco 
certo per amore di lui. 

Eloisa. 

/ 

E perchè ^dunque vi ostinate a parlarmi in suo favore 
se non è per amore di lui? 

Ernesto. 

Perchè?... voi dite?*.. Perchè?.'.. Per amor vostro, o Eloi - 
sa, sì, per amor vostro; perchè, sappiatelo un» volta, 
io vi amo ancora, ma vi amo troppo lealmente per 
sacrificare la vostra riputazione al soddisfacimento dei 
miei desiderii. . - 

Èloisa. * . 

Ma la mia illibata condotta di sposa e di vedova?.;. 

Ernesto. 

Non vi salverebbe dalla maldicenza, la quale farebbe 
anzi di voi tanto maggiore strazio quanto meno vi 
mostrate accessibile ai suoi attacchi. 

, Eloisa. 

Non è dunque che questo solo riguardo che vi fa par- 
lare cosi? Ebbene, non ho mai voluto sacrificar 
Fsrrari. Voi. II. • 10 
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nulla a quest’ idra insaziabile che ha nome maldi- 
cenza... perchè oltre a tutto è un tempo perduto; e 
quando bene vi credete al- sicuro, essa trova il modo 
di confondere un’Ortensia con una Eloisa, di rendere 
sospetta la compagnia di un signor Pietro, e di con- 
vertire le più innocenti passeggiate di una zia, in 
scandalosi convegni di una nipote. 

Ernesto.. ' . 

* .. . • - * 

Conviene però che v’entri di onézzo un’imbecille! 

Eloisa. 

E non sapete dunque che tutti gl’imbecilli sono scrit- 
turati, vita naturai durante, dalla maldicenza? 

Ernesto. 

Non so più che rispondervi, nè ormai fio più la forza 

di rispondervi... .poiché in fine sono uomo, c già ve 

l’ho detto, vi amo! Ma veggo Leone ed Ortensia che 

tornano; decidete come vi aggrada, ma non chiedete 

più consigli che al vostro cuore. 

• 

Eloisa ( con grazia modesta >. 

- s k 

Mi date per consiglierò un vostro amico. 
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, - lifonè, Ortensia, e Detti. 

# * * * ' 

• * v'* 

• .*■ • 4 . \ t 

* : • Leone. 

La lettera è pronta. 

' . - ; Eloisa. 

* 

E che cosa gli scrivete circa al suo ritorno? 

Leone. . 

Mi sono tenuto sulle generali... 

Eloisa. 

*-* ' ,, - , , 

No, no, bisogna spiegar bene... perchè ho pensato me- 
glio... . • . * 

» Leone. 

" > t . . », / 

In fine sentitene il contenuto , è se vi piacerà la spe- 
diremo. , ^ y . 

Eloisa. 

Sentiamo. - - . • 

Leone ( apre e legge la lettera ). 

« Amico carissimo. — Questo ,tuo breve viaggelto da 
Venezia a Verona non ha egli eccitalo nella poetica 
tua anima il desiderio di viaggi maggiori? Quale pa- 
scolo per una mente elevata visitar nuovi popoli e 
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interrogar gli spàrsi monumenti del passato! E tu pro- 
fondo conoscitore dell’inglese favella non senti tu il 
bisogno di udirla dalla viva voce dei concittadini di 
Sakespeare e di Byren... » (affli altri), cosi lo mando 
in Inghilterra (seguitando a leggere). * E visitar le Ca- 
ledonie foreste illustrale dalla festevole e romanzesca 
fantasia di Walter Scott? (agli altri) Cosi lo spingo fino 
in Iscozia (leggendo) « Ohi segui il nobile impulso 
del tuo cuore. • Qui faccio punto e vado a capo. — v 
Quanto ad Eloisa ponti una mano al petto e. non 
pensarci più; se vuoi il consiglio di un pazzo non 
riedere a Venezia; sei ricco, puoi viaggiare, dunque 
viaggia e sta sano. * (ad Eloisd ripiegando la lettera) 
Va bene? 

Eloisa. 

Signor Er-nesto, favorite di richiamar Pietro. 

Ernesto (entra a destra ). 

Eloisa (passeggia). 

(Leone ed Ortensia vanno al tavolino di fondo a si- 
gillare la lettera., nel che fare si adoprano en- 
trambi). 

Ortensia (piano, ed accendendo la bugia). 

Mi pare che nel leggere questa lettera abbiate saltato 
un paragrafo? 

» 

Leone .(piano ad Ortensia facendo la mansione). 

Si, quello in cui gli spiego il nuovo amore d’Eloisa per 
uno dei suoi ansici. 
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Ortensia ( dandogli la cera lacca, ecc. piano come 
. . , sopra). - 

E perchè?- • " • , i 

. - hÈQfiv .(come sopra). . 

Per risparmiare certe suscettibilità. 

■ i % 

Ortensia ( come sopra). 

Non posso che ripetervi che siete impagabile. 

Leone {prendendo il sigilla ed altro). 

% * 

Che vi offra il mezzo di pagarmi? ‘ 

Ortensia ( come sopra e ajutando sempre Leone). 
Sentiamo? ‘ . 

Leone {sigillando la lettera)'. 

Domàni vengo in gran tenuta a chiedere la vostra màno. 
Ortensia {venendó innanzi). 

Badale che sono capace di prendervi in parola. 

. ; 

, r . . mzm 

• * .1 > 

Detti, Ernesto che torna, e Pietro. • 

/ 

Eloisa. 

, 1 . 

Ecco il signor Pietro. 

Pietro. • 

Eccomi ai loro comandi. 
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, Leone: * • \ • 

\ 

, * s 

Da bravo, signor maestro di belle lettere, eccovi una 
bella lettela per Carlo; voi partirete immediatamente 
per la stazione ove giungerete in tempo (guardando 
l’orologio ), per la seconda corsa per Verona ; giunto 
a Verona troverete il signor Carlo, e qui consegna 
della lettera, lettura rabbiosa della medesima, grida, 
lagnanze, ecc... Voi lasciatelo dire, e andategli solo 
ripetendo di non tornare a Venezia. Mandiamo voi, 
perchè al giungergli questa lettera abbia una persona 
amica con cui sfogarsi (ad Ortensia piano), E sopra 
mi sfogarsi (forte). Ora affrettatevi e partjte. 

- Pietro. 

Manco male, vedrò Verona (parte). ' 

- -aaaaa zm, • "• 

v ‘ * • • 1 • * 

Detti, meno Pietro, indi Odoordo. 

/ 

Ortensia (ad Eloisa). ' 

Ecco fatto, mia^ara; tornerai tu adesso del tuo con- 
sueto umore dolce e tranquillo f 

Eloisa (sorride e abbassa gli occhi). 

* 

Leone (ad Ernesto). ‘ 

Tirerai tu la spada con me pér .aver screditato i tuoi 
consigli? _ , . 
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' Ernesto (stringendo la mano a Leone e sorrìdendo). 

Non so sé avessi dovuto farlo... ma tu hai già scoperto 
che io non sono un eroe da romanzo. 

Odoardo (entra frettoloso).' 

. *mt 7 , .. « • 

Ahi quale notizia vi reco, Pignora Eloisa. • 

^ ' Eloisa. 

OMi);. * , • « ; 

Ohe è stato? r.‘ : y . 

£ lì-» < *1 ' * ' ? • „ v' . . 

' ' f - . Odoardo (glorioso). 

L’amico Carlo... 


E a Trieste... 

*. ’ * • ^ * ■ 

Non è a Trieste. 
È a Verona. 


Leone ( sorridendo ). 

. . Odoardo. 

/ . 

Ernesto. 

, • • • . *, 

Odoardo. 


Non è a Verona. 

' . « v * 

Eloisa. 

Ma dove è egli dunque? . - 

- . Odoardo, - 

È a Venezia. ' •' 

• \ * Tuéti gi i altfi. 

A Venezia!) * •' 
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Ortensia. 

Ma se egli era partito 

Òdoardo. 

Non era partito! Dietro più mature riflessioni, aveva 
pensato che la sua partenza era un troppo grave 
scandalo a vostro carico; e così al mio giungere a 
casa sua col pacco, il primo che ho incontrato è stato 
Carlo in persona gongolante di gioia, perchè il servo 
gli aveva consegnata la mia lettera poco prima. 

Tulli gli altri. 

La vostra lettera? 

Odoardo. 

Appunto; e questa aveva già prodotto il suo effetto; 
Carlo ritorna pentito, supplichevole, amante!... lo lo 
precedo di pochi passi, per riparare ai miei torti con 
questa cohsolante notizia. . 

mMxlA Mìì, 

Drttl, un Sèrvo, indi (Tarlo. 

Servo (annunziando). 

a * * ' t • 

li signor Carlo. 

Carlo (entra precipitoso). 

Ernesto (ha ripreso il cappello). 

Carlo (viene a porsi tra Eloisa e Leone). 

Ah! mia cara, mia diletta Eloisa! io ti ho troppo of- 
fesa— Perdonami pér carità! (si getta in ginocchio). 
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Eloisa ( sviene e cade sulla vicina poltrona). 

Ortensia (la soccorre). 

Carlo ( sempre in ginocchio). 

* 

Oh! Dio, essa sviene! 

* ‘ ’ ■ * .» V , 7 

Ortensia (a Carlo imbarazzato). 

La emozione.... il piacere.... ' 

Leone, (piano ad Ernesto ). 

Cosi si dice pelle commedie. r 
Ernf.sto. ( fra sé ). 

Addio speranze! 

Oooardo (fregandosi le mani). 
Finalmente ho riparato i miei torti. 

■ * t j * 

Leone (leva il cappello ad Ernesto ed a Carlo y e li 
rende loro scambiandoli ; ciò con pi'ecisione, svel- 
tezza e graziale dice) : - 

Tornine i cappelli in statò quo. (Quadi'O). 


FINE DELL’ATTO TERZO. 
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Ortensia da destra, Leone dal fondo, „ 
entrambi con premura e precauzione. 

Dialogo vivace. 

Leone. 

dome va? - 

Ortensia. 

Male! • 

• Leone. .*• •' *. 

Diamine! il deliquio di stamane, forse?... 

Ortensia. \ 

* . * . . * 

i * 

Kb! non parlo delia salute. , 

* , • ! • « 

' Leone. 

. i 

Voleva bene stupirmi ! I deliquii femminini Uniscono 
tutti come le lettere dì complimento. 

- r " ‘Ortensia. •• . • 

Cioè? ; * 

Leone. 

La mia salute è ottima, così spero sarà la vostra! Ha 
dunque? 
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Ortensia. 

Ah! amico mio, il cuore umano!... 

* / f , , 

% • . 

' - ' ' ' • 

Leone. .• 

Eh! sicuro ij cuor umano!... E che cos’ha fatto il cuore 
umano? 

Ortensia. 

' : , • 

Egli è un vero poledro — tenetelo in freno, ed egli 
obbedisce senza molta ripugnanza: lasciatelo abban- 
donarsi alla vivacità de’ suoi istinti, ed egli vi scavalca 
e buona sera. 

* ' Leone. ; 

V * 

E la morale di questa parabola? 

„ Ortensia. . 

• ■ , .* i \ • '. ■ . 

Fino a sei ore fa,. Eloisa poteva ancora amar Carlo ed 
esser felice con dui:, ma vi è stato un puntp in cui 
ella si è sentita libera, ed ha a^uto tutto il diritto .di . 
disporre senza rimorso dei suoi affetti !... da^ quel punto 
il freno fu allentato... 

Leone. 

E Carlo fu scavalcato. 

. Ortensia. 

D’altra parte Carlo... 

Leone. ,• 

Si crede ancora a cavallo 1 strana illusióne. . • 
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Ortensia. 

Ma funestissima ! Come disingannarlo? Cosi beato com’è 
dopo la lettera di Odoardo, andategli dra a dire; eh! 
sai, Carlo ? c’è un altra piccolo equivoco, Eloisa non 
ti ama più! 

» V , ‘ * 

Leone. - 

Anzi gli equivoci son due; primo equivoco; essa non 
ti ama più! secondo equivoco: essa ama un altro. 

Ortensia. 

Misericordia ! 

Leone. 

. 

E non v’è che una cosa non equivoca; che Carlo fu 
uno sciocco! 

Ortensia. 

Andategli dunque a dire cosi !... Tanto più che ieri, dopo 
la quistione d'ellà sarta, Carlo si rabbonì, chiese scusa 
ad jìloise per prova ch’egli era persuaso, e per finir 
le ciarle gii propose di far le nozze entro la setti- 
mana. Ieri, capite', ieri si parlava di nozze, ed oggi !... 

'i 

Leone. r 

Eh! il cuore umano t 

.V , 

' Ortensi* 

Oh! il cuore umano! (ridono). 

Leone. 

Or dunque?. ' , , 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO 137 

Ortensia. 

Che si fa'? 

. Leone.' 

Ernesto rapisca la signora' Eloisa. 

Ortensia. . 

Non ci mancherebbe altro! 

\ * ; . v * ... # 

Leone. 

No! allora rapisca il signor Carlo. 

Ortensia. • 

Pazzo ! 

Leone. 

Signora Ortensia, qualcuno bisogna rapire !... rapia- 
moci noi! , 

1 Ortensia,. • . • 

Non celiate, vi prego. 

Leone. 

Eh! via) La signora Eloisa provochi una disputa qua- 
lunque con Carlo, e finisca col solito uscite e per 
. sempre. 

Ortensia. 

impossibile disputar con Carlo: egli è ara di una man- 
suetudine, di una allegria, che h’a fino qualcosa del 
misterioso. 
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. Leone. 

Corro a cercarlo... 

Ortensia. 

È di là. . • ; 

Leone. 

Allora mandatemelo qui, e fra un momento senza com- v 
promettere nessuno, ve lo restituisco furioso: Eloisa 
profitti dell’opportunità, e alla prima frase piccante... 

, Ortensia ( sorridendo con intelligenza). 

Stenda il braccio!... (fa l’alto). 

Leone (lo stesso ). 

Verso la porta... 

Ortensia. 

"* A. • 

EL. (<j. s .) Uscite!... 

Leone. 

E per sempre! 

Ortensia. 

Magnifica! corro a mandarvi Carlo c ad avvertire Eloisa! 
(eia da destra coti preiflura). 


. ' ‘ ■* 
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l-fone, indi Ciarlo (da destra). 

.4 

Leone. ^ 

Io ho un grave rimorso ! Con che diritto mi scrocco io 
questa splendida riputazione di spensierato e sventato 
che forma la mia celebrità? — Veggo venir Carlo! 
Sarà continuato (a Carlo). Come sta la signora Eloisa 1 

X * 

Carlo ( lietissimo ). ■ 

Bene, bene. 

Leone. f 

Ho piacere di vederti tranquillo, e quindi in grado di 
far meco alcune mature riflessioni! 

\ . Carlo. ^ . 

Senti: veggo anch’io che ho commesso molte .scioc- 
chezze, ma nondimeno oso dire che non sono uno 
sciocco. I 

Leone. 

Tult’ altro: fosti sempre giovane di spirito e di propo- 
sito; ma ora... 

,i s Carlo. 

L’amore opera delle strane metamorfosi, è vero. Io era 
il più acerbo derisore degli amanti sdolcinati., degli 
amanti gelosi; eppure divenni sdolcinato prima, ge- 
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Ioso poi — sciocchezze, lo confesso; ma chi non ha 
fatto altrettanto e peggio, scagli la prima pietra. Ora 
però anche la fase della gelosia è finita. 

Leone. 

Ho paura che tu entri nella fase della passione; è un 
quarto di luna molto tempestoso anche questo: negli 
altri due si hanno le traveggole agli occhi; in questo 
gii occhi si chiudono e felicissima notte: ma arriva 
poi l’ ultimo quarto, quello in cui si riaprono e si vede 
chiaro: e sai come si chiama quest’ ultimo .quarto di 
luna? Si chiama con un atroce ironia la luna del 
miele: io la chiamerei la luna della mezza luna! 

Carlo (con sorpresa). 

Che significa questo discorso? chiuder gli occhi tu dici ! 

spiegati chiaro; sarebbe mai?... 

« . • • • * 

Leone ( continuando ). . , ' 

Non precipitare le cose; bada a me; prendi tempo; 
Eloisa rimase molto fredda nel rivederti, alle volte 
potrebbe darsi... 

Carlo. 

Che cosa? (come sopra). 

Leone. 

L'amore di una donna è cosa tanto incerta... la donna 
è tanto mobile!... 

Carlo (come risotvenendosi e rasserenandosi, fra sé). 

Ah! pazzo che io sono! non mi ricórdava piò!... ho 
capito: a me! (forte a Leone cm ostentata serietà) Ah 
per bacco, e tu dunque penseresti che Eloisa... 
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s. Leone. 

Penserei, penserei, ■ ' * 

i ( 

,» , . . . - 

Carlo (contutuandi come sopi'a). 

Che Eloisa abbia potuto’?... 

. * • Leone. • ’ • ^ 

v ‘ . * • 

ST, che abbia potuto! * ’ 

« • » • . • 

* / 

. ' ' Carlo ( come sopra). ' • 

Eh giù la donna è tanto mobile I - 

Leone. 

• * * • fr 

Figurati! qual piuma al vento! — La donna, mio caro, 
è una creatura vendicativa cominciando dai nostri 
giorni- e risalendo sino ai tempi dj Diana;'la vergine 
Diana — astrazione fatta da Endimione — la quale' 
benché fosse la più casta delle Dee, mutò Faoné ,il 
più ardente dei suoi amanti nel più ramoso, itegli 
animali, in cervo: — Or dunque siamo intesi: prendi 
tempo; parti di nuovo:,, cioè parti davvero, e pensa 
a FaoneL. i frasè) Io credo, perbacco, (P a véri man- 
tenuto la mia promessa ! (forte ) Oh ! addio, siamo in- 
tesi (t;<j sutta porta dì destra e parla versole quinte). 
Vi riverisco, signora Ortensia l... (/b un geèto non visto 
da Carlo). Tl, i miei complimenti alla signora Eloisa!... 
Mille grazie, non mancherò, -r- Addio; Carlo, «. pensa 
a ridetti.,. Faoae,;; il oervo».. pon dico altro (via). 

. ... >c , r * • * 


v . 

Ferrari. Voi, 11. 


Il 
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Carlo, indi Cloiwa. 


Carlo ( partito Leone ctm mollo buon umore). 

Ali! ali, quel povero gonzo di Leone! fortuna che so 
di che cosa si tratta e che sono prevenuto del piano 
di questa commedia ; va bene, va bene, ^ 

Eloisa (di dentro). 

Ho inteso, mia cara zia. 

i ‘ * , 

Carlo. 

Ah! ali! ecco Eloisa; mi par già di sentirla a negare 
bensì le supposizioni di Leone, ma negare iq modo 
ch’io non le creda e per porre cosi a prova il Baio 
’ amore, la mia fiducia in lei... Ma falsi calcoli ! una 
sposa o una amante infedele, ha slenecgico modo di 
negare la propria infedeltà da non lasciar mai dubbio 
in chi ['ascolta, — La mia posizione davvero è gra- 
ziosa; quanto meno energiche saranno le discolpe di 
Eloisa, tanto più sarò sicuro della sua innocenza... 
(trae di lasca la lettera di Odoardo dell ’ atto terzo) 
Oh f prezioso talismano, che mi hai spezzato l’incanto 
di questa mistificazionq ! — Oh! ecco' Eloisa (ripone 
la lettera e le va incontro). . . 

" ’ * Eloisa (entra). 

/- Carlo. 

Mia buona Eloisa, mi disponeva appunto a ritornare da 
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Eloisa (molto sostenuta e coti mal' umore). 

Eccomi pronta ad ascoltarvi, (spinge una poltrona e a 
si getta a sedere dicendo fra sé) Leone gli ha già 
parlato; egli dissimula, ma lo veggo commosso... al 
primo rimpròvero suo la finirò. 

Carlo (intanto è andato a prendere una poltrona 
e viene a sedersi pressò ad Eloisa). 

Come vi sentite ora in salute? 

Eloisa (come sopra). 

Assai meglio. 

Carlo. 

Ne 'godo: cosi potrò parlarvi con maggiore tranquillità. 

Eloisa (subito e con calma ironica). . 

< ■ * • * ,, * 

Dite, dite pure, dite tutto quello che volete. Voi non 
.potete piu dirmi nulla che mi sorprenda! 

r ;"'. ' ' Carlo. * * 

^ * * ■ • V i 

i m ‘ . 4 • • ^ . V 

Io ho certamente dei gravi torti verso di’. Voi. . 

, -- v » v . ' • • 

• . '. s • ' ' Eloisa. 

>. - ' . 

Oh! lo. credo io! e molto gravi, molto gravi, o signore. 

Carlo.. 

Non li dissimulo., non li scuso;, li confesso:, ma- voi 
converrete meco... ■ ...... l- 

Eloisa (vivamente e ironica). 

Che io pure ne ho di gravissimi vepso di voi? ditelo, 
ditelo liberamente. N . 
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lfit 

Cablo ( con sommesso affetto). 

No. Eloisa, al contrario, voi non np avete alcuno; tutto 
il torto è mio, mio soltanto. 

Eloisa ( impazientila alquanto della dolcezza di Carlo). 

E di che dunque debbo convenire? 

Carlo (come sopra). ■ 

Che non vi è torto si grande a cui l’amore non' possa 
trovare una riparazione! 

Eloisa (fra sè con impazienza). 

Quest’uomo doveva tormentarmi perfino colta generosità ! 
i Carlo (fra sè con soddisfazione). t . 

Ho sconcertato il piano della commedia. 

Eloisa ( colla solila agitazione). , ' .. 

Una riparazione voi dite?... oh! vorrei un po’ sapere 
come fatete a riparare alle tante e sì crudeli angu- 
stie, a cui avete condannato, chi -sa per quanto tempo, 
il cuore di una donna innocente!... codeste sono ri- 
parazioni impossibili! impossibili! intendete? ( alte- 
randosi ). • ", . a V '. • * •'•• • ■ .' 

* / * 

. 'CaBi/o. 

No, v’ingannate; la riparazione è anzi, molto facile, c 

- non per questo men bella e compiuta. 

■ "Eloisa, (nome copr<f). 

•Fatemi il favore di spiegarvi piti chiaro; qon amo gl’in- 
dovinelli I . ' • 
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Carlo. 

Perdonate, ma questo per ora è un segreto del P amor ' 
mio. 

Eloisa (fra sè con movimento «f impazienza). 

Par fatto apposta! Ma che Leone non abbia!... ( forte 
eon ironia) È forse un nuovo consiglia dei vostri 
amici... del signor Leone per esempio ? 

Carlo. ' J ' ‘ 

Pi Leone?... (fra sè ) La furba! (forte ) Di Leone, dite- 
voi? non credo; secondo Leone aftzi dovrei facvi dei 

discorsi di ben altro tenore I 
• • 

, Eloisa (fra sè ). 

Ci siamo. (forU ) Vale a dire? andiamo, sentiamo.... ' 

‘ »' *• ’ e « k • ** 

Carlo ( soiridendo ). • . 

Oh (ìguratevi! dovrei tornare di nuovo a chiedervi se 
dunque non vi fosse accaduto... noi non possiamo 
sempre comandare al nostro - cuore K.. e potrebbe es- 
servi accaduto, vostro malgrado... 

Eloisa, (gioclterellaudo con Un nastrò tra rergjogjvr 
fa é impaziente). 

Già, già, capisco... continuate... continuate pure.™ 

Carlo (con affetto). 

Oh! noi voi non lo pensate che io pos$a continuare! 

>v ' . . W • ^ • 

t . . v Elowa. 

Perchè? (impazientandosi). .. , - , . - > 
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Carlo. 


Perché lio finito: perchè non voglio più lasciarmi ag- 
girare dalle chiacchiere altrui. 

Eloisa ( come sopra). ‘ 

Ma Leone... 

Carlo. 

Leone è un pazzo! ed io non crederò più che a voi, 
a voi sola ! 

Eloisa (con amarezza). 

Ah! intendo, intendo ora tutto il veleno di codeste 
troppo mansuete vostre parole ! Oh ! io vi giudicava 
assai più generoso ! Voi non crederete dunque che 
a me sola!... — Voi fingete, per costringermi ad una 
confessione!... ma vi sono delie confessioni, anche in-' 
nocentissimc. alle quali pure non si può costringere 
una donna senza molta bassezza. 

.'Carlo (guardando Eloisa con uh po’ <T incertezza). 

Ma... avete yoi bene inteso di die si tratterebbe? 

Eloisa. 

oh ! perfettamente, perfettissimamente! ( animandosi ). 

• ’ » , 

Carlo (animandosi esso pure). 

E potete darmi tale risposta colta quale sembra che voi 
conveniate?... • ' - 

Eloisa (animandosi sempre più per venire ad una 
rottura).' 

Intendete forse, o signore, di rimproverarmi ? 


-r 
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Carlo (come sopra continuando). 

Sembra, dico, che conveniate d’aver potuto?... 

Eloisa (come sopra). 

Se intendete farmi dei rimproveri, vi dichiaro sin d’ora 
che voi ne avete perduto il diritto^ e che da questo 

moipento... . 

1 • •' 1 * , ' 
i ■, _ . 

Carlo (rasserenandosi e sorridendo tranquillamente). 

, <. - ‘ • j '■» . * 

Ah! ah, io? dei. rimproveri? ad Eloisa? — Io vi .amo! 
vi amo più che mai! ecco il mio solo rimprovero. 

' Eloisa. * 

Uh 1 ,C’ è da impazzire ! (fra sè, si alza e fra sdegnosa 
e agitala fa qualche passo e torna a porsi innanzi a 
Carlo). 

Carlo (la guarda sorridendo tranquillamente come 
sopra, e quando essa le si pone d’ innanzi dice 
senza muoversi): 

Ebbène? • < . ; .. . , . 

• ' . ' -Eloisa (non polendo più contenersi). " 

■ . • • • ■ . >. • . 

Ma sapete voi che in codesta vostra fredda rassegna- 
zione .vi è qualche cosa di crudele? * ' , . . 

Carlo (con serietà affettuosa si alza).' 

.* * * ’ , • 4 " * ' • 4 • 

E perchè volete voi che mi disperi, che bestemmii, elle 
vi strapazzi , quando, invece 'mi sente in vena (con 
molla grazia) di ridere... e di -abbracciarvi? 



168 


L Y SCUOLA DEGLI (NXAMOiUTI 


Eloisa (come sopra). 

Ah, non è dunque rassegnazione, è scherno, scherno 
insultante 1 ? rispondete.... ma rispondete una volta! 

Carlo. 

Oh! finiamola ptire (con tutta la serenità ha tratto di 
tasca e, aperta la lettera di Odoardo e per tdlta ri-' 

/ sposta legge come segue adagio e marcatamente). « La 
signora Eloisa non ha un solo pensiero a rimprove- 
rarsi»..*. sulla mia parola d'onore ; essa ti ama, ti 
adora, è disperala della tua partenza.... sulla mia pa- 
rola d’onore!... ti attende con tutto l’ardore di una 
futura sposa... (ancor più marcatamente ) • questa let- 
tera è scritte presente ed approvante Eloisa! * (pro- 
segue parlando ) e queste lettera è scritta sei ore fa ! 

Eloisa ( vorrebbe parlare). 

Ma.... i 

■ ' Carlo ( continuando con maggiòr brio). \ * "» . 

> ' i ? ‘ 

Si, sei óre fa tu dettavi queste adorabili parole , .e sei 
ore dopò t’immaginavi ch’io avrei potuto- crederli 
disamorata'di me, e perfino, cattiva, innamorata di 
un altro 1 ? — convieni mpco eh’’ io non debbo aver 
durato fatica ad uscir, vittorioso da questo esperi- 
. mento a cut tb vòìesti -porre le mie ultime proteste 
ili amore, di stima*' e dupióna fiducia!... tanto pih, 
vèdi, GhQ, . n si, vaglio dirtelo, non voglio -farmi bello 
di un merito che non'ho... Di questo esperimento, 
tf» queste dure prove che tu mi preparavi; io... "io ne 
"eira già avvertito Hleggi, He pone sotto ’ gli occhi la 
letterù di Odoardo }, ' • * . 
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_ Et.CMSA ( nella massima agitazione legge) : 

« Sento'-che ti si preparano non so che dure prove, e np 
aflretlo ad avvertirtene » * • . . 

4 * f 

Carlo (prendendo con affetto la mano di Eloisa). 

La comniedia ò finita: Eloisa, mi perdoni tu i miei torti"? 
Eloisa (agitatissima e cercando però di dissimulare). 
ma... 

Carlo ( subito e con allegria ). 

Bastò così ! io ti aveva promesso una riparazione. anche 
prima che tu mi perdonassi; ora che mi hai perdo- 
nato, parmi un sacrilegio ogni istante che frappongo 

all’adempimento della mia promessa. 

« . , 

. • mìm wh 

• • . * ,i 

■letti, un Uervo, indi subito ©«loarflo. ’• 

Sjsrvo (annunziando). : . . 

Il signor tìdoardo. . . ' 

' „ Carlo (con esaltamento). . ■ - ; - 

Venga, passi, è padrone. ; • . 

Edoardo (entra). - , *, V /- .• 

Carlo ( stringendogli la mang). 

Mio caro, mio ottimo amico ! • 
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Odoardo. • ' 

tfi mi hai fatto chiamare, eccomi qui. (piano a Carlo) 
gono cominciate le dure prove? 

Carlo (piano). . . < 

Sono finite! 

Eloisa (fra sè). 

» 

' lo spno perduta! la mia testa si smarrisce. 

Carlo (ad Eloisa). 

Eccoti, mia eara, eccoti qua l’amico a cui dobbiamo 
-tutta la nostra gratitudine. 

Odoardo (con modestia). 

Oh! che dici mai! Ho cercato di fare del mio meglio 
per compiere ai doveri dell’amicizia. 

Eloisa. 

Ah ! certo! Voi nella vostra lettera !... . 

Odoardo (con modestia). 

Fu un proscritto, alcune parole... 

Eloisa (con dispetto dissimulato). 

, Vi ringrazioj . . 

* 

Odoardo. 

, Era dovere! (cerimonioso). '' . 

Eloisa. 

Scimunito, non lo posso vedere! (frnM). 
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Carlo. 

Non perdiamo altro tempo; ti ho fatto chiamare per 
dirti che... senti... (gli parla all’orecchio). 

Odoardo (di mano in mano che Carlo gli parla, 
va dicendo). 

Benissimo, benissimo! 

Eloisa (fra sè). . • ' 

Io sono nella più atroce angusia ! Bisogna- Che veda Er- 
nesto, che veda Leone... 

Odoardo (a Carlo). . . ' . > 

Benissimo! lascia fare a me. 


Carlo (ad Eloisa in fretta). 

Ti lascio, mia buona amica, tornerò fra poco, e spero 
che tu non potrai più dire come testé, certe ripara- 
zioni sono impossibili! (fra sè al colmò della gioia 
nel partire) Essa mi ama, essa mi è fedelel Cara 
Eloisa, vero angelo della mia vita, (parte da sinistra). 





Odoardo ed Eloisa, indi' un Servo, poi Ernesto. 

• f ’ . - i 

* • . 

Eloisa, (fra sè agitata). 

K che diamine si accinge egli ora a fare?-... LO saprò 
da costui, (forte cercando di dissimulare) Mi favori- 
rete, care signor Odoardo, di splegarmi quale sia Pin- 
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tensione di Carlo?... ini pare ch'egli vi abbia data 
una qualche incombenza?...- 

Oooardo.’ 

Cioè incombenza ... ( fra sé ) Serbiamo il segreto, 
(forte) Si, è stata un’incombènza se vogliamo... 
mi Ita incaricato di raccoglier qui gii amici comuni... 
Anzi ora che ci penso, quanto ad Ernesto potreste 
incaiicarvcnc voi stando nell;) medesima casa; io in- 
tanto correrò a cercare di Leone che troverò certo 
al caffè Florian. 

Servo. 

Il signor .Ernesto ( annunziando ). 

Eloisa. ' 

Il signor Ernesto 1 . 

• ’. * \ , * . 

Oooardo. ' : 

* 4 ■ * - .< _ , , • 

Oh, bravo; già ho osservato die Ernesto giunge sem- 
pre a proposito (ridendo). • 

Eloisa. 

Passi (il v servo via , poi Eloisa dice ad Odoardo) Voi 
dunque correte a cercare $ Leone, non è vero? 

, • .. , - Oboardo. - . 

' (» t. >- v: t .•■ . »• . • 

Appunto. 

Ernesto (entra). 

Signora Eloisa (salukuulo), liò incontrato Carlo che mi 
,ha -detto tutto lieto e festoso ,phe mi recassi da voi. 
ad aspettarlo. -^Questa ò la cagione per cui vi di- 
sturbo. (pieno ad Eloisa) Che c’è di nuovo? 
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Eloisa (piano ad Ernesto). 

Non so nulla; Odoardo lo sa. 

• • 

Ernesto ( come sopra). . 

Bisogna farlo parlare (si tolge ad Odoardo che intanto 
avrà preso il cappello). 

Odoardo. 

i* 

Dunque, signora Eloisa... (per uscire). 

\ ‘ * 

Ernesto ( con garbo mettendolo in mezzo). ' 

Un momento, amico Odoardo: tu mi Tiai tutta l’ària 
di un uomo che possiede un bel segreto; ma se que- 
sto segreto manifestandolo può recar piacere a qual- 
cuno è una gentilezza mal’ intesa il non manife- 
starlo. • ' . 

* * . > 

Odoardo {guardando sorridente Eloisa). . 

Se non avessi promesso di tacere ! 

’ Ernesto. _ . , '. 

Oh via, sono promesse di così poco conto.... 

/* • * ; * \* 

Eloisa ( sforzandosi di sorridere). • 

Eppoi, quando una signora, quando io-'vì predassi. 1. 

OpOAHDO. • - 4 . . ' 

*\ . • . ‘ * 

Oh se poi la signora Eloisa mi prega... già Ernesto ha 
ragione ; è una gentilezza mal’ intesa il ritardare una 
consolante notizia; e in fine crédo d’ essermi acqui- 
stato un pieno diritto al monopolio delle consolanti 
notizie. — Rompo il sigillo. Sappiate adunque clic 
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Carlo vuol radunati qui i suoi amici, quegli amici 
che furono più degli altri consapevoli dei sospètti o 
dei discorsi ch’egli si permise contro la signora Eloi- 
sa, perchè come fu in faccia ad essi ch’egli V offese: 
così da uomo generoso vuole che in faccia ad essi 
abbia luogo la sua riparazione. 

* . ^ * 

N Eloisa ( con premura). 

Ma questa riparazione?... 

Ernesto. 

.Quale sarà? 

Odo ardo ( con confidenza). 

E non P avete indovinato? (ad Eloisa con grazia) 1 pal- 
piti del vostro cuore non ve lo dicono? Jeri voi gli 
proponeste di sposarvi entro la settimana; ed egli en- 
tro questo giorno, tra poco, vuol veder sottoscritto il 
contratto di nozze. 

i » 

Eloisa ed Ernesto. , 

Il contratto di nozze!! 

Odoardo. (come sopra). 

Silenzio! e quando Carlo ve lo dirà lasciatelo nella per- 
suasione d’ avervi egli recato una: si grata sorpresa. — 
Silenzio, mi raccomando (fra sé) Gran bel giorno! 
Grah bel giorno! (parte). 
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Eloisa ed Ernesto. 

• i » 

Eloisa ( partito Odoardo lasciando Ubero sfogo alla 
sua passione). 

Il contratto di nozze! ma vi è egli posizione più or- 
ribile della mia? dopo la lettera di Odoardo a Carlo, 
come uscirne ora senza rendersi la favola del paese? 
senza coprirsi di ridicolo? Che debbo io fare, mio 
Dio; che dobbiamo dunque fare? (ad Ernesto alte in- 
tanto è tempre rimasto immobile e concentrato; con 
malumore) Ma parlati almeno 1 Ditemi almeno voi 
qualche cosa! Non è il momenlo di ammutolire! (si 
getta <r «tifare).' *•* . ■ 

RtAO * Vi s'f’ ■ - . . , ’ 

‘ Ernesto. , 

Che cosa dobbiamo fare, voi dite? persuaderci di av«i 
ayuto un bel sogno, un sogno di bifora, e che adesso 

ci risvegliamo, e ci ritroviamo intorno la realtà. 

• ... 

• • Eloisa (rialzandosi),. 

Un bel coniglio t * . . . v 

v. : 

Ernesto. •' . " 

✓ • . 

Voi lo vedete, non posso neppure darvi il banale con- 
siglio del prender tempo mentre anche il tempo vi 
è misurato. • ■' . , 
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Eloisa (sempre con dispetto e passeggiando). 

E cosi dovrò sposare un uomo che non amo! siete de- 
lizioso! ^ 

» • Ernesto. 

* .* * i * ' 

Sono uno a cui preme il vostro decoro. — Non esage- 
rate la vostra posizione! Cinque giorni, sono questo 
Carlo lo amavate almeno quanto occorreva per dive- 
nire sua moglie. 

Eloisa. 

Sfido io, non vedeva che lui ! 

e 

Ernesto (continuando). 

In cinque giorni un dimore per quanto sia debole, cre- 
detelo a me ( marcatamente ),• in cinqtìe giorni non si 
spegne. L'oblio è la morte degli affetti recenti; ma 
per gli affetti che il tempo ha radicati, nel cuore . 
l’obHo non è che una notte d’estate: comincia tardi 
e finisce presto. 

, ' Eloisa. ì • 

Come siete insopportabile con codesta vostra poesia. 

Ernesto. 

Avete ragione, sono insopportabile anche a me stesso! 
E sapete perche? perchè in. questa mia poesia c- è 
una Crudele verità. / 

... „ Eloisa. ' 

Uh I ma che -siamo noi povere donne! Condannate a 
subire sempre la dispotica tirannia degli uomini, dui 
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loro giudizi, e perfino dei loro pregiudizi, a sacrificar 
sempre volontà, desiderj, affetti, tutto, a che cosa? 
All’opinione! * ' 

• Ernesto: 

E noi?... Non vedete? Vi amo, e debbo perorare la 
causa del mio rivale ! 

Eloisa. 

* # ’ * • * ' t K% * »•* *’„ 

Ma voi salvate almeno il tesoro maggiore, la libertà di 
amare chi vi piace: ma non è vero che gli uomini 
subiscano la stessa legge; mutate la posizione, met- 
tete al mio posto Carlo, credete forse 'ch’egli si adat- 
terebbe (come iò dovrò fare) *1 sacrifizio? Oh avrei 
un bell’aspettare col notaio i parenti . e gii amici rac- 
colti in casa; egli si riderebbe di tutti, e con poche 
lince ci metterebbe tutti in libertà... e lo aveva già 
fatto!..-. E questo gran mostro dell’ opinione sapete 
che cosa- avrebbe detto? Ciò che si diceva jeri l’altro : 
— Bravo Carlo, sei un uomo di carattere, hai presa 
un’energica risoluzione. 

* Ernesto (i vorrebbe parlare). -- 

. y Eloisa. «. 

Non mi dite altro, vi prego, Ernesto; ormai vedete che 
il mio partito è preso; sì, con tatto il mio orgoglio, 
piegherò anch’io U capo ai pregiudizi...' 

' Eunesto {cénne sopra). < ; ' - ■ 

. • * • ' • • • 

Eloisa {seguitando sempre). 

Non mi dite nulla, Vi ripeto; poiché non mi resta altro, 
lasciatemi almerih il miserabile vanto' d’accettare la v 
violenza, maledicchdetó 1 ../ ? ’v . .■ 

Ferrari. Voi. II. 12 
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ertemi» « Betti 

Ortensia ( entrando da destra con premura). 

Ti trovo finalmente, mia cara Eloisa; ho girato tutta la 
casa per rintracciarti; ho veduto or ora Carlo... Sai 
tu che cosa si accinge a fare ? 

. . t 

Eloisa ( con ostentala freddezza). 

■ * ' * 

Si, lo so, Odoardo me Fha detto: vuol darmi una splen- 
dida e generosa riparazione, accordandomi quest’oggi 
stesso la sua mano. , . 

• . Ortensia. 



Eloisa ( come sopra). 

Ed io, figurati , sono beata , beatissima di questa riso- 
luzione t 

- • Ortensia. 

Ma insomma, che pensi di fare? 

- , Eloisa (come sopra). 

* • ' w 

Penso di andare « fare la mia toilette di novella sposa, 
perché Carlo mi trovi bolla , amabile , sorridente , 
degna di hit. 

Ortensia. 

Con -questa ironia non capisco nulla 1 Ditemi voi , Er- 
nesto, che intende essa di -lare 1 
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Ernesto. 

Il suo dovere. ' ' 

Ortensia (ad Eloisa). 

Ma come, tu accetterai la mano di Carlo? 

Eloisa^com dispetto). 

Ma non hai tu sentilo che questo è-, il mio dovere? 
Almeno il signor Ernesto lo pretende ; e sai che il 
signor" Ernesto... ■ ' - ■ 

* _ / ' • ■* 

> ■ Ernesto. 

Oh, ma Eloisa ! siete ben crudele ed ingiusta Coih me. 
Tra poco non dovrò più 'vedervi, e non vorrete ac- 
cordarmi neanche in quest’ ultimo momento una pa- 
rola almeno eh’io poSsa portar meco come vostro ri- 
cordo, e come compenso al sacrifizio ch’io vi fo? 

' . • Eloisa (commossa). ■ ' , ' ' 

Avete ragione; non badate a quello che Ilo detto; sento 

- anch’io quanto debbo esservi gratà del coraggio che 
nu fate .trovare, (stringendogli- la mano) Yi ringrazio... 
e vi stimo... "vji stimo troppe ì< - ' ’ v. ; 

- Ortensia. 

• * " 

. \ , * •, . , 

ELcosì volete dunque proprio terminare con um eroismo ? 
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aoaoa mi. 

* # * 

Detti, un Serio, poi Leone ed Odoardo. 


Sebvo (annunziando). 

Il -signor Leone ed il signor Odoardo. 

» . • « 

Ortensia. . ; . . 

Passino ( seno via. Entrano Leone ed Odoardo : Leone 
entra in fretta ' Odoardo gli tien dietro con aspetto 
afflitto e confuso , e facendo atti di propendo ramma- 
rico)'. . ' •* ‘ v 

\ ' . Ortensia. . ; e 

< . 

Ah signor Leone!- 


- Eloisa. 


Ali signor Leone ! " • 

* * , ' , 
t. i 

Ma ! 

Avete sentito? 

^ i - 

* 

Ho sentito. 


. Leone. 

/ 

v V ^ 

Eloisa. - - 

•** } 

Leone. 


Ortensia. 

K chi vi ha eletto?... 
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Leone. 

\j autore di tutto questo {accennando Odoardo thè è ri- 
masto un po’ indietro) eccolo , Odoardo. 

Odoardó (all'udire il suo nome, dà un legger crollo 
scuotendosi , indi avanzandosi mesto e confuso). 

Io non ho parole... io non trovo parole.., io cerco inu- 
tilmente lo parole... per... Ma eccomi qua, disponete 
di me In qualunque modo mi crediate utile,, sono 
pronto a servirvi, a fare di tutto.... • . 

- ■ > 1 • . \ f 

Leone (vivamente). 

No, ti prego , per amor del cielo ! Tu non puoi essere 
ntile in altro. modo che stando zitto ed immobile! 

Ortensia. 

K che pensate voi, signor ieone ? 

_ Leone.* ’. *• . ■ - ' 

Signore mie , io petlso che il caso è disperato ! Io vo 
torturando il mio cervello, perchè mi suggerisca una 
qualche strampaleria opportuna, ma che volete’? Da 
jew in qua va operandosi in me una strana meta- 
morfosi; mi trasmuto in un uomo prudente, e in 
compenso divento imbecille ! 

Ernbsto ( serio e seccamente). 

L’inopportunità di questi tuoi scherzi deve dissipare in 
te ogni timore sui troppo rapidi progressi della tua 
prudenza. 
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Leone. 

L' osservazione ~è consolante, ed ora tomo a sperare di 
poter essere utile al mio severo amico. 

. ' . Ernesto. 

Ti dispenso. — Signore, la mia presenza in questo 
luogo non panni necessaria nè conveniente: ho l’onore 
di riverirvi. • 

Eloisa (saluta senza parlare e siede). 

Ortensia ( accompagna Ernesto sino alla porla. Er- 
nesto parte, poi torna', Odoardo è sempre in di- 
sparte corre sopra). 

Leone ( visto partire Ernesto , dice fra sè). 
Scuotiti, o mia fantasia! • . 

% r # ' * 

wrnsk ua. •. ; ; ... 

Wriil. poi Cari» ed Krncsto (di dentro, poi fuori) 

ed il Notaro. 

A * * 

. CaRlo (di dentro). ' J . 

!S'o, nrio caro Ernesto; la tua presenza è indispensahHe. 

• - Eloisa (alzandosi con agitazione). 

Carlo!... „ 

Ortensia (de vicinandosele). 

Si, mia cara, ^gli viene, ed lio veduto che ha seco il 
notaro. 
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Eloisa ( agttutiàsima ). 

11 notare? Ma no, non 4 possibile!... Ma come bo po- 
tuto io ?... Oh ! mi eritrà una disperazione nel cuo- 
‘•rc!.,. mi sembra un sogno penoso! , 

' Ortènsia (cedendo Carlo che entra). 

Ah, silenzio ! Egli è qui te * . \ 

%. . r . '• : 

Eloisa ( cade seduta sul sofà). 

fi 

Carlo (entrando e facendo forza ad Ernesto per 
ricondurlo ). 

r • • 

Assolutamente ti ripeto che la tua presenza è indispen- 
sabile ! . . 

Ernesm. J; 

Ed io ti ripeto che urgentissimo affare mi chiama- fuori 
di caaai mi è impossibile il- rimanere. • 

' Carlo.. . • 

* • » _ - • 

* • * - v 

Io non CI lascio se almeno non prometti di ritornar 

sHbito. ' .*• . 

- , -Ernesto.- * 

Ebbene, ritornerò. . ' •• 

. Carlo. 

Sul tuo onore? - ‘ ' 

Ernesto. 

Sul mio onore ritornerò (fra sè) quando tutto sarà -fi- 
nito (parte). ' ' - ' ■ ■ 
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Carlo (al notare). 

Signor nolani, potete accomoda rvi a quel tavolino. (Gli 
accenna uh tavolo di fondo a destra coti occorrente da 
scrivere; il No taro siede e scrive; Eloisa è nella mas- 
sima angustia, e cerca nascondere la sua commozione 
sedendo sul sofà ciré si trova sulla sinistra in acanti ; 
Ortensia le siede accanto in attitudine di -farle animo, 
Leone rimane un passo indietro del safìi ; Odoardo è 
sempre a destra immobile). 

Carlo (riene net mezzo). 

4 , 

• 

Amici, qualunque uomo può errare; ma un uomo leale 

• deve sa per confessare if proprio errore ; e un uomo 
leale ed onesto deve saperlo confessare e riparare; ed 
ecco quello che io farò. — Ma nel mio caso non vi è 
che una sola. possibile riparazione, quella «he tu mi 
indicasti jeri , , un pronto matrimonio, .col qualo io 
stesso dia alle mie stolte accuse contro Eloisà la più 
solenne mentita, (ad Eloisa) Ecco, mia buona amica, 

•da mia riparazione (stringe hi mano ad Eloisa che 
cerca farsi forza). 

Leon? (fra sè). 

Evviva la logica!... ' 

Carlo. 

Signor notaro, siete all’ordine? 

Notaro. 

* % • • * . ' N 

Oliando comanda; vuoi leggere? ( alzandosi ) 
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Eccomi da voi (va al tavolino del nolani, a resta presso 
■ quello leggendo piano il contrailo ). 

Ortensia (piano ad Eloisa). 

Or dunque, mia cara, decidi, sei anche in tempo... che 
risolvi? 

Eloisa. 

Oh io non so pili nulla... lasciatemi stare... non so più 
nulla, non voglio più saper nulla. - 

Leone ( fra sé). . 

Scuotiti, o fantasia! 

Carlo (de ponendo la carta e prendendo la penna). 

Amici, favorite di essere testimonii a quest’ atto che se- 
gna il principio della mia domestica felicità. . 

Leone ( collo stesso tono di Carlo). - 

Il principio della luna di miele. 

r 

Carlo ( [sottoscrive ). 


i 
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smisi a, '• 

•> . * 

Ordì, ua Slcrv®, indi IMetre. 

Servo ( annunziando ). 

I! signor Pietro che torna da Verona. 

> Tulli meno Carlo ed il lutavo. 

(I signor Pietro!' 

* » 

Carlo ( ingemutmcnle ). 

Che è stato? 

. Lione (fra se). • 

Ah ! una grande idea ! ( con orgoglio) Eli sono àncora uno 
sventato. 

Eloisa ( alzandosi riamente dice piano a Leone). 
Impedite per amor- del cielo... • ' ' . 

Lf,one ( piano ad Eloisa). 

Lasciate fare a me. 

Carlo ( mostra di non intenda’ mila). 

( Entra Pietro, Seno ria). 

„ * 

Pietro ( colla lettera di Leone in mano diligendosi 
' a Carlo). 

Ma signor Carlo carissimo, ella mi muta proprio in un 
corriere — con questa lettera per lei... 
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Eloisa ( piano a leeone come sopra). 

Che Carlo non abbia la vostra lettera, per carità. 

Leone (« Pietro senza muoversi, col tono di Eloisa, 
parlando forte e marcatamente). 

• f \ 

Clic Carlo non abbia la mia lettera, per carità! 

Pietro (si volge sempre colla lettera in mano non 
■ sapendo che fare e dice): 

Il - .-/* ' V ' I » * . . 

Ma... 

Carlo ( sorpreso poiHa via subito la lettvYa di ninnò 
a Pietro e guardando tutti dice): 

Un momento!... Che- -può dir questa lettera che io nOn 
debba sapere? (Carlo-guarda la soprascritta). Pressan- 
tissima ! 1 . 

v Eloisa. ' ~ 


Leone. 


No, Carlo!... 

v w •*>> 

No, Càrlo !... • ' - ' . ' 

, Carlo (crescendo in sospetto ).- k 

Questo è il rftodo di fare, ch’io la legga subito. 

... Ueon^ , (sventatamente). 
Precisamente! ’ ’ . . ' 

. Eloisa (eupplicherole). 

No, al contrario ! • . 
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Leone. 

No, al contrario! • : 

Carlo ( come sopra). 

Con vostra licenza!... (guarda lutti ed apre, e legge 
piano). 

Eloisa ( piano a Leone). 

Disgraziato, che avete mai fatto! 

Leone (forte a Pietro collo stesso tono di Eloisa). 
Disgraziato, che avete voi fatto! 

*■ * 

Ortensia (a leeone). 

Per la terza volta siete impagabile! 

Pietro (fra sé). 

Ancora strapazzi! E dire che non ho neppure potuto 
veder Verona! 

Odoardo (fra sé). 

Sono assolutamente destinalo a non capir mai nulla ! 

Carlo (che intanto ha letto rapidamente e con segni 
evidenti di crescente sorpresa, dice fra sé) Un 
nuovo affetto!... per uno de’ miei amici!... (fa- 
cendo il ntassiifio sforzo per contenersi viene 
aranti adagio, tenendo in inano la lettera). 

Leone. 

- , •• 

Il terzo quarto di luna per buona sorte ha anticipalo! 
(breve pausa). 
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Carlo (continuandola sformarsi di contenersi <• ili 
parlare tranquillamente, dice ad Eloisa): 

Dunque voi non potete aggiungere in quel contratto la 
vostra • firma alla mia! 1 ? \ ■ 

Leone. •* 

Reco il primo dunque ette abbia senso comune {da sè). 

Eloisa (risolutamente facendo un passo rerso il notaro ) 

In questo stesso momento. - 

¥ * . • • « ' ' ' - • 

Carlo (fermandola). 

No ( accennando clic ripete una frase della lettera ). Voi 
non potete più essere mia moglie! Un altro alletto !... 
Un’antica simpatia... risvegliata per mia colpa!... Non 
intendo lagnarmi ; non ho alcun diritto di lagnarmi con 
voi se non di ciò che volevate rendermi colpevole delta 
vostra infelicità. Questa lettera che io doveva ricevere 
a Verona, lontano da voi, è mia colpa se mi giunge 
in Venezia, qui, e un istante. dopo d’-a ver- segnato il con 
tratto. — Potrei dimandarvi come abbiàte dettato ad 
Odoardò Che mi amavate, che mi adoravate... : 

OdoàUdó. • 's 

A. me, a me questo rimprovero! Sono io solo il colpe- 
vole!' ; ’ . , 

Carlo ( ancora più freddamente). 

Ah! ecco, è Odoardo il colpevole, e non ho altro da 
dire nè anco per questo — Credetelo, Eloisa, non ho 
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i! più lieve rancore contro di voi. — Dopo avere si* 
bassamente sconosciuta la vostra illibatezza, dopo aver 
fatto del vostre nome il trastullo della maldicenza; 
dopo avervi abbandonata villanamente come una donna 
colpevole, era assurdo il credere die voi poteste an- 
cora amarmi e sperar meco felicità. — ( risoluto ) Si- 
gnor nolaro, lacerate quel contralto, e rimanete in li- 
bertà. 

Notaro ( lacera il contratto, saluta e parte). 

Carlo. . - 

Tutto è finito... Ed ora mi è lecito conoscere l’ amico 
(guardando Leone). . 

Leone (piano a Carlo). 


E non lo indovini? 

- •. 

v . , 

Carlo. 

Tu forse? 

* ‘ 1 

Leone. 

Io? sei pazzo f 

» 


- < . ». * # • . * \ . - 

Carlo ($i t olge e vede Odoardo mila sua posàicute 

d uomo confuso, e lo guarda freddo e cupo, poi 
avvicinandosegli gli dice): 

tiravo, Odoardo ! M’accorgo che nei tuoi viaggi bai im- 
parato come si serve un amico. — Sta bene; ma avrai 
anche imparalo, come un amico tradito si ricatta del 
tradimento. 

'Ono.ARDO ( correbbe parlare poi ut risolve a lacere). 
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■Cablo ( piano e presto ad Odoardo). 

Dimattina all’alba, v’aspetto ai giardini; venite prove- 
duto... Voglio bene cedervi Eloisa, ma un qualche 
scotto bisogna pagarmelo! 

. - . i 

Odoardo ( sorpreso vorrebbe parlare come sopra, poi 
si tace). 

Carlo (andando a stringere la mano ad Eloisa). 

Addio Eloisa ! addio per sempre ! — Signori... (fa' per uscire 
ràpidamente). 

Servo. 

Il signor Ernesto (si tira da parte). 

* 

Ernesto (entra). 

Carlo (che s’incontra con Ernesto presso la porta , 
lo ferma e gli dice rapidamente). ‘ 

So tutto... Dimattina mi batto con Odoardo, sarai il mio 
padrino. > 


Ernesto, e Detti. 

Ernesto. ( sorpreso trattenendo Caldo), 
Che dici tu’? * 

. • ’* * ^ * . t* 

Carlo (per andare).' 

Lasciami! . . .... 
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Ernesto ( sforzandoti a restare 'e avanzandosi). 

No viva il cielo I non sono uomo da profittare di un 
equivoco; il notare mi disse che qui vi fu un con- 
tratto lacerato, una rinunzia. „ e se v’è.un duello, non 
può essere con Odoardo; nè io posso essere il tuo 
padrinò! 

Eloisa. 

Un duello! 

'Ortensia. 

Con Odoardo! (rapidamente). 

Leone. 

E Ernesto padrino! 

Odoardo. 

Signori, io non so più dove dare del capo. Se parlo, 
sapete'di che sono capace! se taccio, è anche peggio. 
Jori tacqui per prudenza quei famosi dettagli d’ ora 
e di luogo, e vi compromisi tutti quanti spietatamente: 
ora per prudenza ho taciuto il nome dell’amico a cui 
Carlo cede Eloisa e mi ci becco un duello. — Deci- 
samente la migliora è ph’io mi batta : battersi non è 
nè parlare nè tacére; forse sarà la volta che indovi- 
nerò. , . - VA- 

CARLO (fissando cupamente Ernesto). 

Ma dunque questo amico, questo sleale amico - ?... 

Ernesto (freddamente interrompendo Carlo). 

Se io avessi avuto in animo (fi rapirli Eloisa quando mi 
eri amico, non te l’avrei certo ceduta quando mi ponevi 
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un esploratore alle spalle ( indicando Pietro). Dopo ciò 
aspetto la tua risoluzione. 

. v Leone (i dall’altra parte piano e presto a Carlo). 

Carlo, non puoi trarti da questa falsa e ridicola situa- 
zione che con qualche tratto da .uomo di spirito. 

Cari.o ( sempre in preda al massimo combattimento, 

' . ' ad Ernesto). 

La mia risoluzione, voi dite?... la mia risoluzione?... sa- 
pete voi invece che cosa mi ha detto Leone? mi ha 
detto che ci vuole un tratto di spirito, per uscirne 
con onore: ahi un tratto di spirito! quando si perde 
un’amante c un amico, far l’uomo di spirito! lo fa- 
reste voi, signor Ernesto? 

Ernesto. 

No , viva il cielo , contrasterei Eloisa a costo del mio 
satogue (azione, di Eloisa). 

Carlo ( con forza). 

Cosi farei io pure, se come voi fossi amato ! ma non io 
sono! (ad Eloisa che è nella massima angustia). Tran- 
quillatevi, Eloisa, egli non Iva nulla a temere da me: 
non voglio già far l’uomo di spirilo! no, sarebbe cosa 
impossibile o goffa: eppoi ho di meglio a fare; posso 
far l’uomo onesto e l’uomo di cuore: vi domando 
perdono del passato, e vi perdono il presente. 

• Eloisa ( con bontà). 

Oh! Carlo, queste vostre generose parole.... 
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Carlo ( interrompendola con un gesto cerimonioso 
e con sorriso forzato). 

Forse mi salveranno dal ridicolo 1 — (ad Ernesto sem- 
pre forzandosi di parere divenuto indifferente). A te 
dunque, Ernesto, non potendo dare nna lezione di 
sellerina, ne darò una d’amore: badati dalle soverchie 
sdolcinature: badati dai falsi allarmi della gelosia: 
badati dalla funesta cecità della passione; e sopra 
tutto badali dagli amici, i quali in queste cose sono 
sempre, o troppo sfortunati ( indicando Qdoardo) , o 
fortunati troppo! (indicando Ernesto). 


FINE DELLA COMMEDLA. 
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